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ICOM IC-7300

È � nalmente disponibile l’Icom IC-7300, il 
nuovo ricetrasmettitore da base HF/50/70 
MHz caratterizzato da un sistema di cam-
pionamento diretto della RF, una vera no-
vità in campo radioamatoriale. Questa 
tecnologia, tipica degli apparati SDR (Sof-
tware De� ned Radio) rappresenta una 
svolta epocale nell’evoluzione delle radio 
amatoriali. Nel sistema di campionamen-
to diretto della RF, i segnali sono diretta-
mente convertiti in dati digitali e proces-
sati da una FPGA (Field-Programmable 
Gate Array), sempli� cando gli stadi di rice-
zione. La rappresentazione dello spettro 
in tempo reale dell’ IC-7300 è il nuovo ri-
ferimento per quanto concerne risoluzio-
ne, velocità di scansione e gamma dina-
mica. Mentre state ascoltando l’audio ri-
cevuto potete veri� care l’attività in banda 
e rapidamente spostarvi sul segnale di in-
teresse. Al primo tocco sullo schermo, in 
vicinanza del segnale d’interesse, l’area in-
teressata sarà ingrandita. Un secondo toc-
co cambierà la frequenza operativa e per-
metterà una sintonia accurata. Lo spec-
trum scope in tempo reale si basa su 
un’analisi FFT con una velocità di scansio-
ne massima di 30 frame/secondo selezio-
nabile tra lenta, media o veloce. La gamma 
dinamica visualizzata è pari a 80 dB con 
possibilità di regolazione del livello di ri-
ferimento da -20 dB a +20 dB. La combi-
nazione tra la funzionalità waterfall e la 
visualizzazione dello spettro in tempo re-
ale permettono di ottenere le massime 
prestazioni in ricezione, incrementando 
così le opportunità di fare QSO senza per-
dere i segnali più deboli. La funzione wa-
terfall mostra infatti la variazione d’inten-
sità di un segnale nel tempo e permette 
di rilevare deboli segnali che potrebbero 
sfuggire nella visualizzazione di spettro. 
La visualizzazione dell’inviluppo audio 

può essere usata per osservare diverse ca-
ratteristiche audio, quali il livello di com-
pressione microfonica, la larghezza di 
banda del � ltro IF, larghezza di banda del 
notch e la forma d’onda della manipola-
zione in CW. La nuova funzione “IP+” mi-
gliora le prestazioni al punto d’intercetta 
di terz’ordine (IP3). Quando si riceve un 
segnale debole adiacente ad una intensa 
interferenza, il convertitore AD è ottimiz-
zato per ridurre la distorsione del segnale. 
Il RMDR (Reciprocal Mixing Dynamic Ran-
ge) dell’IC-7300 è migliorato di circa 97 dB 
(valore tipico con separazione frequenze 
1 kHz, frequenza ricezione 14.2 MHz, mo-
do CW, larghezza di banda IF 500 Hz) e le 
caratteristiche del rumore di fase miglio-
rano di circa 15 dB (con separazione fre-
quenze di 1 kHz) rispetto ai suoi predeces-
sori. L’IC-7300 dispone di quindici � ltri 
passa banda RF diversi. Il segnale RF attra-
versa solo il � ltro passa banda attivo, men-
tre qualsiasi altro segnale fuori gamma è 
respinto. Sono utilizzate bobine ad eleva-
to Q per minimizzare le perdite. L’accorda-
tore di antenna integrato memorizza le 
impostazioni sulle frequenze operative 
prescelte, in modo da poter accordare ra-
pidamente quando si cambia banda. La 
funzione “Sintonia forzata” permette di ac-
cordare un’ampia tipologia di antenne 
“provvisorie”. L’ampio schermo a colori da 
4.3” TFT LCD consente operazioni intuiti-
ve. Usando i comandi software che appa-
iono sullo schermo tattile, si impostano 
con facilità le varie funzioni e si edita il con-
tenuto delle memorie. La combinazione 
della manopola multifunzionale con lo 
schermo tattile consente una operatività 
rapida e facile. L’IC-7300 può registrare in 
una scheda SD molti contenuti quali audio 
trasmesso e ricevuto, memorie vocali, me-
morie RTTY/CW, registrazioni della deco-
di� ca RTTY e immagini di schermate cat-
turate. Nella scheda SD si possono anche 
memorizzare dati personali e aggiorna-
menti � rmware (programma operativo re-
sidente), per facilitare le impostazioni. 
L’IC-7300 viene fornito completo di HM-
219 microfono palmare, cavo di alimenta-
zione 12 V e manuale d’uso. Maggiori in-
formazioni su http://www.marcucci.it/

CONSUMI ELETTRICI

Le nostre beneamate radio, per funziona-
re, hanno bisogno di corrente. È piuttosto 

curioso sapere che già ottant’anni fa qual-
cuno se ne era accorto. Sul numero 11 del 
novembre 1935 de “Il Giornale degli Elet-
tricisti” si poteva infatti leggere questo cu-
rioso tra� letto: “La fornitura dell’energia 
elettrica per i bisogni della radio è sempre 
stata considerata come insigni� cante, ma 
oggi le cose sono rapidamente cambiate. 
Un apparecchio ad accumulatori richiede 
da 4 a 5 kW-ora per anno, ma se si conside-
ra anche la carica su corrente alternata (per 
le perdite nel trasformatore e nel raddrizza-
tore) consuma 12÷15 kW-ora. Gli apparec-
chi moderni, che si attaccano direttamente 
sull’alternata assorbono da 30 a 40 watt a 
seconda dei modelli. Calcolando su un’uti-
lizzazione media di quattro ore al giorno e 
tenendo conto delle vacanze si totalizzano 
46 kW-ora all’anno. Su un totale di quasi un 
milione di apparecchi si arriva ad un impo-
nente carico annuale che, ad una tari� a me-
dia, importa circa 68 milioni di lire. Bisogna 
poi considerare che i radiamatori vanno so-
vente a letto più tardi, prolungando così l’il-
luminazione delle case. Si comprenderà tut-
ta l’importanza economica di questo nuovo 
fattore di consumo se si considera che la 
spesa media per abitante non supera, in cer-
ti settori rurali, i 20 kW-ora per anno. Una 
così bassa utilizzazione delle macchine e 
delle linee è evidentemente disastrosa ed ha 
per conseguenza l’applicazione di tari� e 
elevate. Con l’aumento del numero di appa-
recchi radio il consumo medio potrebbe sa-
lire da 40 a 60 kW-ora e quindi una utilizza-
zione migliore delle linee, con relativa dimi-
nuzione di tari� e.”

RADIO E POLIZIA

Ecco un’altra “pillola dal passato” propo-
staci dall’amico Vittorio Carboni, I6DVX. 
Questa volta la fonte è la rivista “La radio” 
numero 5 dell’ottobre 1922, pag. 99: “La 
polizia londinese organizza tutto un nuovo 
sistema d’azione in auto per la lotta contro 
i banditi, che operano in numero e con au-
dacia inquietante. Il sistema utilizza la radio 
su vasta scala. Una nuova stazione emitten-
te, potentissima, sostituirà quella di Scot-
land Yard. In ogni commissariato, di polizia 
è prevista una stazione di bassa potenza. In 
tal modo, ogni commissariato della zona 
urbana potrà essere informato in cinque mi-
nuti di qualsiasi avvenimento e verrà a co-
noscenza di tutti i particolari noti al com-
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missariato centrale. La auto, provviste di un 
ricevitore, potranno aver notizie di ogni de-
litto commesso in meno di un minuto. Le 
lunghezze d’onda impiegata saranno tenu-
te segrete. Le auto della polizia e i camions 
di trasporto dovranno poter raggiungere la 
velocità di 120 km all’ora. Gli agenti della 
polizia mobili circoleranno in abito civile e 
nulla distinguerà le loro vetture dalle auto 
private.”

MONTICHIARI 2016

Quest’anno la fiera Radiantistica Expo di 
Montichiari (12/13 marzo 2016) sarà par-
ticolarmente ricca di eventi interessanti: 
oltre all’immancabile presenza di aziende 
primarie nel settore “radiantistico” e lo sto-
rico “mercatino Portobello”, dove si posso-
no trovare le più disparate attrezzature 
per radioamatori, la sezione bresciana 
dell’Associazione Radioamatori Italiani, in 
collaborazione con il Centro Fiera del Gar-
da, organizzerà una serie di iniziative. Il 
tema principale di quest’anno sarà “Spy 
Radio”, ovvero sarà focalizzato intorno agli 
apparati radio dedicati allo spionaggio, 
dalla prima guerra mondiale in poi. A tale 
proposito saranno esposti numerosi ap-
parati della collezione privata Mauro Fat-
tori, oltre ad alcuni apparati di Antonio 
Fucci. Sarà inoltre presente la mostra 
“Enigma, decifrare una Vittoria” a cura del 
prof. Grajek. Al culmine della mostra sa-
ranno esposte alcune macchine Enigma 
perfettamente funzionanti provenienti da 
una collezione privata e saranno organiz-
zati convegni tematici che annovereran-
no come relatori il prof. M.Grajek e A.Fucci, 
massimi esperti europei sul tema. Durante 
i giorni della manifestazione, sarà attiva 
una stazione speciale con nominativo II2-
SPY. Le sale conferenze saranno poi impe-
gnate anche con i consueti seminari della 
Contest University, mentre per il giorno 12 
è previsto l’evento speciale First Interna-
tional HST Challenge, ovvero una spetta-
colare sfida sulle note della telegrafia ad 
alta velocità. Decisamente non sarà solo 
una fiera dell’elettronica ma un’occasione 
ricca di curiosità, per vedere le novità del 
settore o per aggiornare le proprie cono-
scenze, non perdendo d’occhio apparec-
chi che hanno fatto la storia della radio.
Maggiori informazioni su http://www.cen-
trofiera.it/pages/FairBuilder.aspx?fair=96 

EMOTI-Q-ON
L’inesorabile progresso 
della tecnica produce 
un lento e progressivo 
abbandono delle stori-
che bande amatoriali, 
dei tradizionali modi di 
emissione e dei rinoma-
ti e sfavillanti apparati 
allineati nello shack. Or-
mai seppellite la AM e il 
CW, in fin di vita la SSB, 
quasi tramontate le de-
cametriche, in cattiva 
salute le VHF/UHF, i ra-
dioamatori del terzo 
millennio si stanno spo-

stando verso altre frequenze e altri modi 
di emissione. Le nuove bande sono 
800/900/1800/2100/2600 MHz e i nuovi 
apparati si chiamano Samsung, LG, Nokia, 
etc. Il “modo di emissione” più largamente 
usato è …. WhatsApp!! Partendo da que-
sta constatazione, l’amico Vittorio Mar-
chis, IU1GCL, ci ha fatto pervenire (la ve-
dete nell’immagine sopra) una simpatica 
e personale rivisitazione del codice Q. Non 
sono ancora presenti tutti i codici, il lavoro 
di Vittorio sta procedendo, ma non si sten-
ta a credere che questi emoti-Q-on trove-
ranno parecchio favore tra i nuovi appas-
sionati delle … alte frequenze!!

SSA3000X SPECTRUM 
ANALYZER

Lo scorso 21 dicembre, SIGLENT Techno-
logies ha festeggiato il suo tredicesimo 
compleanno e per farlo ha ufficialmente 
presentato l’ultimo membro della grande 
famiglia degli X-instrument, l’analizzatore 
di spettro SSA3000X. Gli analizzatori della 
serie SSA3000 sono disponibili in due ver-
sioni differenti in grado di coprire il range 
di frequenza da 9 kHz fino a 2.1 GHz e da 
9 kHz fino a 3.2 GHz. Il grande display da 
10.1 pollici WVGA (1024x600) e l’interfac-
cia utente particolarmente gradevole e 
intuitiva rendono questi strumenti estre-
mamente versatili tanto per l’uso profes-
sionale quanto per quello hobbistico. Ba-
sati su un’architettura all-digital IF consen-
tono di avere una portentosa resolution 
bandwidth (RBW) di soli 10 Hz. Un displa-
yed average noise level di -161 dBm/Hz, 
un phase noise di -98 dBc/Hz (@ 10 kHz 
offset) e una total amplitude accuracy mi-
nore di 0.7 dB sono i numeri distintivi di 
questi analizzatori che ne decretano la 

netta superiorità rispetto ad altri modelli 
di classe equivalente reperibili sul merca-
to. Le funzioni di misura incorporate com-
prendono channel power, adjacent chan-
nel power ratio, occupied bandwidth, ti-
me domain power e altre ancora. Gli ana-
lizzatori della serie SSA3000X possono es-
sere equipaggiati con tracking generator 
oppure ponte riflettometrico, entrambi 
offerti come opzione. Così come, sempre 
in opzione, possono essere forniti con EMI 
filter e quasi-peak detector (nel rispetto 
della normativa CISPR 16) per svolgere 
precise e rapide misure di EMI pre-com-
pliance. Uno strumento decisamente 
completo e performante offerto ad un 
prezzo a portata anche di hobbista. Mag-
giori informazioni su http://www.siglent.eu/
spectrum-analyzers.html 

HAMRADIOFAIR 2016

Siamo ormai alla quarta edizione di 
HamRadioFair: il “nostro evento” dedicato 
al mondo dell’elettronica e del radianti-
smo. Anche quest’anno i locali saranno 
messi a disposizione dal Centro Fieristico 
“FIERA DI SICILIA” poiché gli ampi spazi in-
terni e gli estesi cortili circostanti ci con-
sentiranno di creare quest’anno, anche se 
per soli due giorni, il 9 e 10 aprile, una ve-
ra mega Ham Farm ricca di apparecchia-
ture e soprattutto di tantissimi sistemi di 
antenna installati e pronti a funzionare. 
Altro spazio esterno sarà al solito disponi-
bile per le associazioni che dispongono di 
mezzi attrezzati per le attività di protezio-
ne civile. All’interno gli espositori creeran-
no una grande vetrina arricchita qua e là 
dai banchetti del Flea Market e saranno 
esposte anche apparecchiature d’epoca, 
libri e riviste del settore. Prenderà così il 
via la mostra-scambio di materiale radian-
tistico. Novità di quest’anno, nel corso del-
la manifestazione e con il patrocinio del 
Comitato Regionale Sicilia ARI, sarà pre-
sente il DESK DXCC a cura di IZ8CCW, An-
tonio Cannataro, ed avrà luogo la premia-
zione, per le stazioni siciliane, dei contest 
“Field Day Sicilia” 144 e 50 MHz che si sono 
svolti in agosto 2015. Il sabato mattina sa-
rà dedicato come di consueto all’inaugu-
razione ed alle scuole che potranno così 
anche vedere la stazione radio della sezio-
ne ARI (IQ9NI) in funzione ed avere detta-
gliate info circa la nostra attività. Maggio-
ri informazioni contattando francescodi-
chiarante@virgilio.it 
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Preamplificatore d’antenna 
1100 ÷ 2500 MHz
Per la ricezione dei satelliti INMARSAT

D opo essermi occupato 
per tanti anni di radioa-
scolto in onde corte, alcu-

ni anni or sono ho iniziato a “gi-
ronzolare” su gamme a frequen-
ze più elevate: dalle VHF fino al-
la banda S ed oltre. Il mio primo 
approccio in banda L è stato con 
la ricezione dei satelliti INMAR-
SAT. Per la loro ricezione, oltre ad 
essere indispensabile un illumi-
natore a spirale (per la parabo-
la), per un ascolto “comodo” è 
necessario anche un buon pre-
amplificatore di antenna. Ciò si 
spiega con il fatto che effettuan-
do la ricezione di questi satelliti, 
con i mezzi “casarecci” di cui di-
sponiamo noi amatori, il segnale 
RF utile risultante è di ampiezza 
scarsa. Per la ricezione di questi 
segnali, nei “sacri testi”, si parla 
di solito di parabole dal diametro 
di 150 - 180 cm; mentre noi, al-
dilà dei 100 cm non andiamo, a 
causa dei costi proibitivi di an-
tenne paraboliche dal diametro 
maggiore. Il preamplificatore è 
ancor più necessario se la rice-
zione viene affrontata con una 
delle tante chiavette reperibili in 
commercio a prezzi stracciati. 
Quelle che, per intenderci, sono 
basate sui chip E4000 e R820T. 
Vi anticipo che per le prove di ri-
cezione mi sono servito di un ri-
cevitore ICOM IC-R8500, una 
chiavetta con il tuner E4000 e 
una con il tuner R820T, unita-
mente a una parabola dal diame-
tro di 100 cm. Il risultato è sempre 
stato ottimo. Queste chiavette 
hanno un rumore intrinseco di 

3,5 ÷ 4 dB (almeno questo è 
quello che dichiarano i rispettivi 
costruttori). Quindi, per avere un 
vantaggio dall'inserimento di un 
preamplificatore, questo deve 
avere una cifra di rumore inferio-
re. Volendo semplificare al mas-
simo, per “cifra di rumore” s'in-
tende il segnale/disturbo gene-
rato intrinsecamente dal pream-
plificatore. Questo deve essere il 
più debole possibile, in quanto il 
segnale utile in ingresso, dopo 
l'amplificazione, deve superare 
questo “sbarramento”, altrimenti 
il risultato sarà quello di amplifi-
care ulteriormente i segnali forti 
e nascondere quelli più deboli; 
si otterrebbe l’effetto contrario a 
quello che si vorrebbe, con l’in-
serimento del preamplificatore. 

Il fenomeno è rappresentato 
esaurientemente in fig. 11, in cui, 
lo stesso segnale viene trattato 
con due preamplificatori diversi: 
preamplificatore 1 e preamplifi-
catore 2. All'uscita del preampli-
ficatore 2 (molto più rumoroso), 
alcuni dei segnali applicati all'in-
gresso, non sono più disponibili, 
perché coperti dal rumore. Quel-
lo che vi propongo fa al caso no-
stro. La presenza di un preampli-
ficatore è resa necessaria anche 
dal fatto che dalla parabola usa-
ta per la ricezione e fino al punto 
in cui si trova il ricevitore, c'è sem-
pre una discreta quantità di cavo 
coassiale, adibito alla discesa. 
Scartati a priori i soliti RG58 e 
RG213, che, a queste frequenze, 
presentano attenuazioni da ca-

Fig 1 - Schema elettrico.

di Luigi Colaciccodi Luigi Colaciccodi Luigi Colacicco
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Rke 3/2016 9

pogiro, anche quelli più “decen-
ti” (e molto costosi!) hanno atte-
nuazioni che superano i 30 
dB/100 m. Quindi in presenza di 
una discesa di 20 m, ad esempio, 
il solo cavo fa sì che al ricevitore 
arrivi un segnale attenuato di 6 
dB, rispetto a quello ricevuto in 
antenna; per non parlare dell'at-
tenuazione introdotta dai con-
nettori (compresi quelli di buona 
qualità) e dei possibili disturbi, 

ricevuti lungo linea, che peggio-
rano il rapporto segnale/rumore. 
Insomma, sommando tutte que-
ste concause, non è azzardato 
prevedere un’attenuazione di 10 
- 15 dB. Un disastro, in rapporto 
all'esiguità dell'ampiezza dei se-
gnali ricevuti. Appare evidente 
che, dopo tale precisazione, un 
preamplificatore a basso rumore 
è assolutamente necessario. Lo 
schema elettrico è quello di fig. 
1. E' costituito da due stadi am-
plificatori; di cui uno imperniato 
sul GaAsFET MGF 1302, la cui 
figura di rumore massima è di 1,4 
dB, mentre il secondo stadio ve-
de la presenza di un MMIC. Il 
guadagno complessivo oscilla 
fra 25 e 30 dB, secondo la fre-
quenza di lavoro. E' lapalissiano 
che il fattore di amplificazione ri-
sulterà tanto più elevato, quanto 
più bassa sarà la frequenza di la-
voro. Si tratta di un'amplificazio-
ne di tutto rispetto, se teniamo 
presente che a 30 dB corrispon-
de un'amplificazione in tensione 
di 30 volte. Il gate del GaAsFET 
è polarizzato con una tensione 
negativa (circa –0,7 V), alla cui 
generazione provvede IC3 (sul 
piedino 5 dell’uscita si misurano 
circa -4,8 V), unitamente a Q2 
(sul suo collettore si misurano 3,2 

V all’incirca). Nel secondo stadio 
troviamo un ERA-1+, caratteriz-
zato da una risposta in frequenza 
che si estende dalla corrente 
continua fino a 8 GHz con un fat-
tore di amplificazione tipico che 
va dai 12,3 dB alla frequenza di 
100 kHz agli 8 dB a 8 GHz, pas-
sando per un gain di 11,8 a 2 
GHz. E' evidente che nell'ambito 
della gamma coperta del nostro 
preamplificatore, il guadagno è 
praticamente piatto, sui 12 dB. La 
corrente di lavoro per IC1, per 
prestazioni ottimali, è di circa 50 
mA, ottenuti con l'inserimento di 
R5 e R6. A seguito di ciò, l'alimen-
tazione per IC1, misurabile ai ca-
pi di C9, è di circa 3,8 V. Le bo-
bine stampate LS1 e LS2 costitu-
iscono un semplice filtro passa 
alto, con taglio (teorico) a 1000 
MHz. Ho aggiunto l'espressione 
“teorico”, perché a queste fre-
quenze, un'imperfezione del cir-
cuito stampato può modificare 
sensibilmente tale valore. Il filtro 
ha il compito di attenuare tutto 
quello che si trova sotto i 1000 
MHz, costituito quasi esclusiva-
mente dalla TV commerciale, 
che, com'è noto ha a disposizio-
ne una gamma compresa fra i 
470 e gli 860 MHz. Tutta “roba” 
che a noi non serve. In ogni caso, 

R1 = 47 k
R2 = 2,7 k
R3 = 1,8 k
R4 = 150 
R5 = R6= 12 
R7 = 4,7 k
C1 = C2 = C17 = 10 pF
C3 = C4 = C5= C7= C9= C12= 
C15 = C18 = C21= 1 nF
C6 = C20 = 10 nF
C8 = C13= C22 = 100 nF
C10 =C11=C14=C16= 10 F - 25V
IC1 = ERA-1+
IC2 = 7805
IC3 = ICL 7660
D1= LL4148 (1N4148)
Q1= MGF 1302
Q2= BC 857
JAF1 – JAF2= 47 nH
L1= un pezzetto di filo di rame smal-
tato, Ø 0,2 mm, sagomato a “U” intor-
no a un Ø 6 mm. La lunghezza del 
filo, secondo la gamma di lavoro, è la 
seguente:
• Gamma 1100 ÷ 1400 MHz: 30 mm;
• Gamma 1400 ÷ 1700 MHz: 20 mm;
• Gamma 1700 ÷ 2500 MHz: 14 mm.
L2 = come L1, ma realizzata con del 
filo di rame smaltato Ø 0,7 mm.
JAF3 – JAF4= 25 spire avvolte compat-
te su bastoncino di ferrite Ø 2 mm; 
filo di rame smaltato Ø 0,2 mm.
S1= interruttore
N. 2 connettori SMA, da circuito stam-
pato.

NOTA:
C1-C2-C3-C4-C5-C6-C9-C15-
C17-JAF1-JAF2 devono essere inde-
rogabilmente del tipo SMD

Elenco componenti

Fig. 2 - Circuito stampato. Dimensioni reali: mm 80 x 39.
Vetronite doppio rame. L'altra faccia è completamente ramata

Fig 4 - Piedinatura dei semiconduttori

Fig 3 - Disposizione dei componenti
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può capitare di avere necessità 
di abbassare il limite di tale filtro. 
Tale è il caso in cui questo pre-
amplificatore venga utilizzato 
nella ricezione dei segnali ADSB 
a 1090 MHz. In questo caso, i 
1090 MHz del segnale ricevuto 
si trovano eccessivamente vicino 
al limite di taglio di 1000 MHz; 
un'imperfezione nella realizza-
zione potrebbe portare il filtro a 
intervenire leggermente più in 
alto e sconfinare nei 1090 MHz 
di nostro interesse. Per abbassa-
re tale limite basta eseguire 
un'operazione semplicissima. 
Osservate attentamente il circui-
to stampato; notate che il colle-
gamento fra LS1 e LS2 è realiz-
zato con cinque sottilissime piste. 
Basta interrompere una di queste 
(magari la prima a destra oppure 
la prima a sinistra, indifferente-

mente) per abbassare la fre-
quenza di taglio del filtro passa 
alto. Anche questa modifica è 
stata sperimentata personalmen-
te, con risultato eccellente. Del 
resto, non poteva essere altri-
menti, se no non ve l'avrei propo-
sta. Facendo seguire questo pre-
amplificatore all'antenna colline-
are per 1090 MHz (articolo pub-
blicato su RADIO KIT di giugno 
2014) e in unione al ricevitore 
ADBS (l'articolo è stato pubblica-
to sul numero di maggio 2014), 
ho ricevuto segnali dal limite 
massimo di copertura possibile. 
Il tutto è documentato dalla fig. 
10. La realizzazione pratica è 
esaurientemente descritta in fig. 
3, relativa alla disposizione dei 
componenti. A proposito di que-
sti, il circuito stampato è disegna-
to per accogliere componenti 
SMD, ma in tutti gli stadi non in-
teressati dalla radiofrequenza 
possono essere usati, con il me-
desimo risultato, anche compo-
nenti tradizionali, come specifi-
cato nell'elenco componenti. 
Uno sguardo al circuito stampa-
to: questo è a doppia faccia, una 
delle quali è completamente ra-
mata, con funzione di ritorno co-
mune di massa. Sono previsti dei 
fori per il collegamento delle due 
facce. La soluzione ideale sareb-
be la realizzazione di un circuito 
stampato con fori metallizzati. 
Anche un doppia faccia tradizio-
nale (senza fori metallizzati) offre 
le medesime ottime prestazioni. 
Basta collegare le due facce co-
me si faceva “una volta”, serven-
dosi di corti pezzi di filo. Per que-
sta operazione potete usare uno 
o due dei sottilissimi fili che for-
mano la normale trecciola, evi-
tando la formazione di vistose 
“colline” sul circuito stampato. 
Certo che se siete nella condizio-
ne di realizzare o farvi realizzare 
uno stampato con fori metallizza-

ti, avrete un apparecchio esteti-
camente più presentabile; anche 
l'occhio vuole la sua parte. Co-
munque, a dimostrazione di 
quanto ho scritto, il prototipo del-
le foto è senza fori metallizzati. Le 
bobine L1 e L2 hanno dimensio-
ni diverse, in relazione alla gam-
ma di frequenza scelta (vedi 
elenco componenti). Anche la 
presenza di C4, nella costruzio-
ne, è subordinata alla gamma di 
lavoro. Esso va inserito solo per 
la terza gamma (vedi elenco 
componenti). La dicitura “LS” in-
dica le strip line stampate. Grazie 
alla presenza del regolatore di 
tensione IC2, per l'alimentazio-
ne, qualunque tensione compre-
sa fra 8 e 25 V può essere utiliz-
zata. Ho optato per i canonici 12 
V, prelevabili da qualunque ali-
mentatore, anche non stabilizza-
to. Il preamplificatore, inserito in 
un contenitore plastico, deve es-
sere sistemato nelle immediate 
vicinanze dell'antenna, per evita-
re di peggiorare il rapporto N/F 
del segnale all'ingresso del rice-
vitore. Se fosse sistemato giù in 
stazione, queste amplifichereb-
be anche eventuali disturbi, in 
gamma, che il cavo coassiale po-
trebbe raccogliere durante il 
percorso. Non solo; a causa 
dell'inevitabile attenuazione che 
subirebbe il segnale nel suo per-
corso, provocheremmo l'incon-
veniente descritto prima: i segna-
li già deboli in antenna lo sareb-
bero ancor dipiù all'ingresso del 
pre, finendo per essere coperti 
dal suo rumore. L'alimentazione, 
che invece si trova giù in stazio-
ne, arriva al preamplificatore per 
mezzo dello stesso cavo coassia-
le usato per il “viaggio” della ra-
diofrequenza. Le impedenze 
JAF3 e JAF4 isolano l'alimentatore 
dalla radiofrequenza, che può 
raggiungere invece l'OUT RX, 
per essere usata dal ricevitore. 
Nel preamplificatore, invece, 
JAF2 impedisce alla radiofre-
quenza di finire sulla linea di ali-
mentazione. In questo modo, il 
cavo coassiale viene usato per 
convogliare contemporanea-
mente, la radiofrequenza dal 
preamplificatore al ricevitore e 
l'alimentazione dal power supply 
al preamplificatore. Il cavo coas-

Fig. 5 - Disposizione dei componenti 
dell'inseritore di tensione

Fig 6 - L'inseritore di tensione a lavoro ul-
timato

Fig 7 - Foto di uno dei prototipi (lato com-
ponenti)

Fig 8 - Lato connettori.
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siale è interessato da frequenze 
superiori a 1 GHz e quindi deve 
essere scelto per avere la minore 
attenuazione possibile, fermo re-
stando l'accorgimento di usarne 
solo la lunghezza minima neces-

saria. Ora, se avete voglia di 
spendere, in giro trovate sicura-
mente del cavo professionale 
con impedenza 50 . Io qui vi 
propongo una soluzione non 
proprio ortodossa, ma sicura-
mente efficiente e, cosa che non 
guasta, assolutamente economi-
ca. La proposta riguarda l’impie-
go di comune cavo TV, ovviamen-
te di buona qualità. Un tipo che 
presenta un'attenuazione intorno 
ai 30 dB/100 m, su tutta la gam-
ma di nostro interesse è il model-
lo SAT 703 prodotto da CAVEL, 
di cui, alla tabella 1, è riportata 

l'attenuazione in relazione alla 
frequenza di lavoro. Leggermen-
te migliore è il T-200 classe A, 
prodotto dalla TELEVES e del 
quale trovate i dati relativi all’at-
tenuazione nella tabella 2. Ho ci-
tato non perché i rispettivi co-
struttori mi abbiano sponsorizza-
to, ma semplicemente perché 
l'ho usati con ottimi risultati. A 
questo va aggiunto il loro costo 
assolutamente economico Prima 
che qualcuno me lo faccia nota-
re, anticipo che l’impedenza ca-
ratteristica di questi cavi è di 75 
, in quanto progettati per l’uso 
nel campo TV; ciò provoca un di-
sadattamento nell’accoppia-
mento preamplificatore/cavo co-
assiale, ma si tratta di un disadat-
tamento che dà origine a un ROS 
pari a 1,5, con conseguente per-
dita nell'ampiezza del segnale 
pari al 7,7%. Altrettanto succede 
nell'accoppiamento cavo/RX. 
Perdita totale pari al 15% circa; 
tradotto in dB, significa un’atte-
nuazione pari a -1,4 dB. E’ una 
cosa seccante, ma assolutamen-
te accettabile. Questo in presen-
za di preamplificatore e ricevito-
re con impedenze caratteristiche 
pari a 50 . Nel caso invece che 
la ricezione avvenisse con una 
delle tante chiavette DVB-T at-
tualmente in commercio, che 
hanno impedenza propria di 75 
 (ricordiamo che queste chia-

Fig. 9 - In fase d'installazione

Fig. 11 - Comportamento di un preamplificatore in relazione al rumore

Fig. 10 - Limite massimo di copertura.

Tabella 1

Tabella 2
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vette sono progettate per l’uso in 
campo TV commerciale, in cui 
l’impedenza delle apparecchia-
ture è di 75 ), l’uso di cavo a 50 
 oppure a 75, non cambia il ri-
sultato. Infatti, con cavo a 50 , 
si ha il giusto adattamento fra 
preamplificatore e cavo e un di-
sadattamento fra cavo e chiavet-
ta (dongle). Con l’uso di cavo a 
75 , la situazione è rovesciata: 
disadattamento fra preamplifica-
tore e cavo; perfetto adattamento 
fra cavo e chiavetta. Con l’uso in 
unione a una chiavetta DVB-T la 
perdita è del 7,7% soltanto (-0,7 
dB). Si tratta di perdite trascura-
bili, specialmente se consideria-
mo che cavi dai nomi altisonanti 
e dai prezzi proibitivi hanno pre-
stazioni peggiori. Inoltre il disa-
dattamento è di entità così bassa 
che la stabilità del circuito non 
ne risente nel modo più assoluto. 
Per quanto riguarda l'alimenta-
zione, lo schema riporta solo la 
parte di circuito necessaria per 
“inserire” la tensione nel cavo co-
ax, perché, per l'alimentatore ve-
ro e proprio, usate quello che 
avete, purché compreso nel ran-
ge 8 ÷ 25 V. Le figg. 5 e 6 illu-
strano una possibile soluzione 
per la realizzazione dell’inserito-
re di tensione. Il contenitore deve 
essere di tipo metallico, affinché 
la sua struttura possa svolgere la 
funzione di ritorno comune di 
massa. Nel prototipo, ne ho usa-
to uno di alluminio; meglio sareb-
be uno di materiale ferroso, che 
consentirebbe di saldare diretta-
mente i terminali dei condensa-
tori C20 e C21. Potrebbe sem-
brare quanto meno bizarra l’idea 
di montare i due connettori ad 

angolo; invece questa scelta ha 
consentito di tenere il più vicino 
possibile i due terminali centrali 
dei connettori “N”, consentendo 
di tenere cortissimi i reofori di 
C19. La lunghezza di questi, in-
fatti, influisce negativamente sul-
la risposta in frequenza di tutto il 
complesso. Contrariamente a 
quanto illustrano le foto, vi con-
siglio di usare due connettori di-
versi, in modo da non poter es-
sere confusi e scambiati. Su uno 
dei due, quello a cui va collega-
to il cavo di discesa, è presente 
la tensione di alimentazione. In 
presenza di un normale ricevito-
re, lo scambio di connettore non 
produrrebbe alcun effetto, in 
quanto lo RX, immediatamente 
dopo il connettore ingresso d’an-
tenna, ha un condensatore di di-
saccoppiamento, che provvede-
rebbe al blocco della continua. 
Diverso è il caso relativo all'uso di 
un chiavetta DVB-T. Queste (al-
meno quelle che ho avuto modo 
di esaminare) dispongono di un 
diodo di protezione in ingresso, 
ma fra diodo e connettore d'an-
tenna non è presente il classico 
condensatore di disaccoppia-
mento. A causa di ciò, l'eventua-
le scambio di connettore nell'in-
seritore di tensione, invierebbe i 
12 V dell’alimentazione alla chia-
vetta DVB-T, distruggendo il dio-
do di protezione di cui ho detto 
(esperienza personale!). Una no-
ta che riguarda il GaAsFet: il suo 
gate corrisponde al terminale più 
lungo, che presenta anche una 
leggera smussatura; questo deve 
essere accorciato, fino a farlo 
corrispondere alla piazzola su 
cui dovrà essere saldato. Una 

precisazione circa L1 e L2, che 
sono realizzate a forma di “U”, su 
un diametro di 6 mm. L1 va mon-
tata in posizione orizzontale, te-
nendo la parte curva leggermen-
te sollevata dalla basetta stampa-
ta; 1 ÷ 1,5 mm. L2 invece va sal-
data in posizione verticale. Le 
impedenze JAF3 e JAF4, sono fa-
cilmente reperibili bell’e pronte, 
come ricambio per antennisti TV, 
ma sono anche facilmente realiz-
zabili in proprio. Il circuito stam-
pato prevede l’utilizzo di due 
connettori SMA, che devono es-
sere saldati direttamente. Di que-
sto apparecchio sono stati realiz-
zati alcuni esemplari e, dopo i 
necessari aggiustamenti sul pri-
mo prototipo realizzato, tutti gli 
altri esemplari hanno funzionato 
perfettamente a primo colpo. Tut-
ti gli esemplari realizzati sono sta-
ti destinati all'uso come pream-
plificatore d'antenna e tutti insca-
tolati in contenitori plastici. Ov-
viamente nulla vieta di destinarlo 
ad un uso diverso, ma qualora 
voleste inserirlo in un contenitore 
metallico, è necessario sappiate 
che le dimensioni del contenitore 
e la sistemazione del circuito 
all'interno dello stesso hanno una 
importanza vitale. Questa opera-
zione deve essere fatta solo da 
persone esperte, in quanto un 
contenitore dalle dimensioni non 
congrue e/o un errato posiziona-
mento del circuito possono esse-
re causa d'instabilità. Siete avver-
titi. Tutte le prove effettuate, sem-
pre con successo, si riferiscono 
all'uso in contenitore plastico.
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Il Neophite: da portatile a base
Una sincrodina per HF

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

S i tratterà di una discussio-
ne sul Neophite, un 
semplice rcevitore 

del tipo sincrodina operan-
te con due SOLI INTEGRA-
TI nelle bande 40 o 80 me-
tri HF (una sola banda a 
scelta del costruttore). 
Venni a conoscenza del 
progetto nel 1996, quando 
alcuni amici mi fecero avere 
le copie dell’articolo tradotto e 
integrato da Carmine Caserta 
dall’originale americano su Ra-
diorivista 11/95. In quel periodo 
ero alla ricerca di un semplice 
ricevitore per esplorare le bande 
HF, specialmente le basse e la 
semplicità costruttiva, unita alla 
reperibilità componenti mi piac-
quero subito. Realizzai senza 
troppi problemi il PCB usando 
come master fotocopie su lucido 
delle immagini della rivista e co-
minciai il montaggio. Rimasi su-
bito stupito quando la sera, con 
il circuito non ancora tarato a 
perfezione, con pochi metri di fi-
lo d’antenna ricevetti buona par-
te del traffico radioamatoriale in 
80 m e alcune utility adiacenti 
(allora ve ne erano ancora). Era 
veramente tanto visto che i com-
ponenti chiave erano come detto 
solo due e il resto era paccottiglia 
recuperata da radio usate e dai 
famosi “pacchi regalo” di com-
ponenti comprati alle fiere.

Analisi circuitale 

Come detto si tratta di un circui-
to molto semplice, ma non per 
questo da snobbare. Il segnale 

proveniente dall’antenna incon-
tra prima un attenuatore realiz-
zato tramite un potenziometro 
che adatta il RX in caso di segna-
li forti o antenne molto efficenti 
che potrebbero saturarlo. Da lì 
entra in un circuito accordato re-

alizzato con economici trasfor-
matori di MF da 10,7 MHz a 

nucleo verde portati alla 
risonanza tramite con-
densatori supplemen-
tari. Un variabile posto 
in parallelo ad essi ese-
gue un accordo sulla 
frequenza di ricezione. 

Da qui il segnale entra 
nei pin 1 e 2 del famoso 

miscelatore NE602. Il segna-
le viene miscelato con uno ge-

nerato localmente su frequenza 
simile dallo stesso IC sulle porte 
7 e 8. I segnali vengono miscela-
ti internamente e l’audio risultan-
te esce in modalità bilanciata sui 
piedini 5 e 4. Una rete RC elimi-
na disturbi vari e così la bassa 
frequenza si trova ad entrare nel 
secondo e ultimo integrato, un 

Vista interna della circuiteria.

Vista del ricevitore inscatolato
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LM386. Tramite un elettrolitico il 
suo guadagno è spinto al massi-
mo e quindi alla sua uscita si può 
prelevare il segnale per l’ascolto 
in cuffia.
Qui molti si stupiranno, perchè 
dando uno sguardo sugli artico-
li citati si vede indicato un’alto-
parlante. Vi garantisco che se 
mettete un altoparlante otterrete 
un audio veramente flebile, che 
verrà coperto da qualunque ru-
more ambientale. Se invece col-
legherete una buona cuffia, ma-
gari del tipo a 8 , potrete go-
dervi i vostri QSO preferiti.
Tutto bene allora? Non proprio. 
Infatti facendo ascolti in più gior-
ni con condizioni di propagazio-
ne e di disturbi diversi si eviden-
ziano dei problemi che vanno 
migliorati se si vuole fare un uti-
lizzo frequente del ricevitore.
La prima cosa che notai fu lo sca-
valcamento del circuito d’in-
gresso da parte delle broadca-
sting. Allora ve ne erano molte 
di più, molto potenti e adiacenti 
ai limiti delle bande OM. Il circu-
ito di frontend non è certo dei più 
selettivi, e quindi segnali fuori tu-
ning possono passare lo stesso. Il 
risultato è l’ascolto di musichette 
di fondo sotto i nostri amati QSO. 
È vero ch e in taluni casi l’atte-
nuatore fa il miracolo, ma con 
propagazione aperta non sem-
pre il problema si annulla. La so-
luzione è inserire un front end 
selettivo davanti all’originale, 
che diventerà un preselect. Per 
questa funzione mi ero basato su 
un circuito utilizzante nuclei to-

roidali in modo da avere un Q 
più alto possibile e una banda 
passante stretta. Oggi un simile 

approccio non avrebbe più sen-
so, visto la diminuzione di nume-
ro e di potenza dellle broadca-

Gruppo stabilizzazione alimentazione Il variabile demoltiplicato di sintonia e quello del preselect
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sting che stanno sempre più mas-
sicciamente abbandonando le 
onde corte. Un esempio interes-
sante è l’uso di induttori commer-
ciali preavvolti fatto da F6BQU 
Luc su un suo ricevitore tribanda 
HF derivato dal Neophite come 
concetto di base. Allego solo la 
parte dei filtri di ingresso, che nel 
suo caso sono commutabili, men-
tre noi useremo solo quello della 
banda di nostro interesse. Dato 
le frequenze in gioco abbastanza 
basse possiamo assemblare il tut-
to anche su un preforato, avendo 
cura comunque di tenere corti e 
non incrociare i collegamenti dei 
componenti. Per collegare il con-
nettore d’ingresso al filtro di ban-
da aggiunto e quest’ultimo al ri-
cevitore useremo dell’RG174 te-
nuto il più corto possibile in mo-
do di evitare captazioni di rumo-
ri e disturbi.

Un'altra fonte di problemi è l’ali-
mentazione del ricevitore. Ori-
ginariamente questa è prevista a 
pile, che a parte il problema del-
la tensione che cala con l’uso so-
no il sistema più “pulito” dai di-
sturbi. I sincrodina, avendo di so-
lito alti tassi di amplificazione di 
BF sono particolarmente critici in 
questo campo. Ho operato usan-
do una riduzione dai 12 V di in-
gresso a 8V tramite un 7808 mu-
nito di una serie di condensatori 
ceramici e poliestere in parallel-
lo in modo di aver il più possibi-
le filtraggio RF. Ciò nonostante 
talvolta si verificavano degli inne-
schi in determinate posizioni del 
variabile del circuito di ingresso. 
Ho risolto il tutto allontanando i 
fili del variabile da quelli dell’ali-
mentazione che avevo preventi-
vamente intrecciato fra loro e in-
serendo in serie al + 8V un im-

pedenza a funghetto da circa 
100H. Queste condizioni ven-
gono curate altrettanto bene se 
dei condensatori da 100nF cera-
mici vengono saldati direttamen-
te sulle piazzole di ingresso 
dell’alimentazione del ricevitore, 
fra il positivo e massa. Ovviamen-
te scordatevi di alimentare il tutto 
con un alimentatore switching! 
Il finale LM386: si può dare di 
più! Nel senso che, pur essendo 
un onesto finale da circa un watt, 
in molte condizioni soffre di au-
toscillazioni e soffi. La cosa è evi-
dente nelle configurazioni ove il 
guadagno è spinto al massimo 
come quella del nostro ricevitore. 
Il soffio alto e forte (in inglese 
hiss) è la rogna peggiore. Si può 
cercare di diminuirlo inserendo 
una capacità da 5nF in serie a 
una resistenza da 4700 fra il 
piedino 1 e 5. Dato che di solito 
si usa il PCB già fornito dal pro-
gettista eseguiremo questa mo-
difica “sul dorso” del LM386, sal-
dando i componenti con i reofo-
ri tagliati corti direttamente sui 
piedini. Attenzione a non fare 
corto circuiti. Se vi sono problemi 
cambiate i valori dei componen-
ti aumentandoli o diminuendoli 
sino al raggiungimento di un au-
dio “pulito”. Segnali forti possono 
dare una resa distorta: saldate un 
elettrolitico al tantalio da 1F fra 
il piedino 7 e massa. Se ancora 
non bastasse e voleste un audio 
più presente si può installare un 
ampli BF supplementare. In 
pratica il nostro finale diventa il 
pre di un secondo finale. I puristi 

Vista del ricevitore neophite tra i circuiti accessori I circuiti supplementari di ingresso su toroide

Filtri di ingresso con induttanze commerciali avvolte
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si sdegneranno, ma altrimenti 
andrebbe riprogettato il circuito 
da zero, inserendo un pre a tran-
sistor, un buon filtraggio RC e un 
nuovo finale, ma questo è rifare 
una nuova radio! Per adattare il 
nuovo finale dobbiamo collegare 
all’uscita del 386 una resistenza 
da 10  1watt come chiusura. Su 
un lato di questa collegheremo 
un condensatore da 150nF cera-
mico con cui andremo a un po-
tenziometro che controllerà l’in-
gresso del finale. Io consiglio il 
finale TDA 2611A, un single inli-
ne che dà una buona resa in po-

tenza ed è semplice da cablare.
Inoltre è discretamente resistente 
agli errori d’uso (corti ecc). Altri 
eventuali finali a vostra disposi-
zione possono andare bene, ba-
sta effettuare magari prima una 
prova “volante”.

Ultima nota sul montaggio 

Se volete ottenere il massimo as-
semblate le schede in un conte-
nitore metallico che abbia una 
presa a galletto di massa con cui 
vi collegherete a una terra valida. 
Su questo punto collegherete il 
negativo in ingresso e lo chassis 
metallico. Come detto per la RF 
userete RG174 tenendolo più 
corto possibile, mentre per la BF 
del buon cavetto schermato. I fili 
di alimentazione vanno tenuti in-
trecciati e più possibile distanti 
dai variabili e dal NE602. Non fa-
re passare cavi sotto o sopra i cir-
cuiti stampati. Nelle foto della 
mia relizzazione vedrete esatta-
mente il contrario, ma si tratta di 

Semplice finalino supplementare

un “work in progress” che verrà 
poi cablato al termine di tutti i la-
vori di miglioramento. Se usate 
antenne esterne potete anche 
saldare come protezione per le 
statiche dei diodi 1N4148 in an-
tiparallelo direttamente sul boc-
chettone d’antenna che consi-
glio sia un SO 239.

Documentazione vi cito alcuni degli 
articoli che hanno trattato questo ricevi-
tore e che NON troverete facilmente su 
Internet. Consiglio di controllare nelle 
bilioteche delle sezioni ARI o diretta-
mente alla sede centrale per avere co-
pie.
Carmine Caserta “The neophite: circui-
to, prestazioni e migliorie” Radiorivista 
11-95 pag 27 e segg
Roberto Danieli Ik4AVZ “Il Neophite re-
visitato” Radiorivista 6/96 pag 28 e 
segg.
Marino Miceli I4SN “Idee e circuiti” Ra-
dio rivista 5-96 pag 80 e segg.

Altra documentazione, per la maggior 
parte in inglese sul net alla voce “Neo-
phite receiver”.
Buon lavoro 
Iw2evk Roberto
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Phoenix
Storia di una resurrezione

di Silvano Contavalli I4ZSQdi Silvano Contavalli I4ZSQdi Silvano Contavalli I4ZSQ

ANTENNEANTENNEANTENNE

T utto ebbe inizio due anni 
fa, quando mi giunse 
all’orecchio che un colle-

ga della zona quattro aveva su-
bito gravi danni alla sua antenna 
dinamica tre elementi UB 6/20 in 
occasione di un forte temporale. 
A dire il vero subito non detti pe-
so alla notizia, certo come ero 
che lo sfortunato amico avrebbe 
cercato di riportare in vita una 
antenna così rinomata e costoset-
ta. Solo dopo un paio di anni eb-
bi occasione di parlarci e scoprii 
che i danni erano stati tali per cui 
i resti della antenna erano stati 
abbandonati in un angolo del 
giardino. La sfida era troppo bel-
la per non cogliere l’occasione 
al volo e così mi proposi per ri-
pulirgli il giardino dai resti del 
crollo, con l’aggiunta di una pic-
cola cifra (quasi simbolica) nella 
speranza di riuscire in qualche 
modo nella difficile missione di 
riportare in vita quello che era ri-
masto. Fortunatamente il control 
box appariva in ottime condizio-

ni, invece le canne in fibra si era-
no pesantemente danneggiate 
nella caduta salvo una, coinvol-
gendo gran parte delle bandelle 
in rame-berillio che sfortunata-
mente erano poi rimaste buttate 
alla rinfusa per terra e avevano 
subito ulteriori maltrattamenti 
(foto 1). Il gruppo motore del ri-
flettore aveva impattato violente-
mente nella caduta, strappando 
la conchiglia dal supporto ed era 
rimasto così esposto agli agenti 
atmosferici per un paio di anni. 
Gli altri due gruppi motore sem-
bravano intatti, ma la permanen-
za a terra in un giardino all’aper-
to e con le canne rotte che non 
proteggevano più dalla acqua 
(riduttivo parlare di umidità...) 
non aveva certamente giovato. Il 
boom aveva riportato solamente 
una piegatura non gravissima ad 
uno dei tre segmenti e contavo di 
sistemarlo senza doverlo sostitu-
ire. Anche il cavetto di collega-
mento dei motori al control box 
era andato perso. Questo il qua-

dro che mi si presentò al primo 
esame. Una volta portato a casa 
i poveri resti, quando iniziai a 
smontare pazientemente il grup-
po-motore più danneggiato dal-
la caduta e dalla permanenza 
all’aperto la mia fiducia in un re-
cupero facile subì uno scossone 
da settimo grado della scala Mer-
calli: il motorino stepper era com-
pletamente ricoperto dalla mel-
ma e dai resti della vegetazione 
che si era andata a infilare in ogni 
dove e risultava bloccato (foto 2). 
In più anche il perno si era storto 
(evidentemente l’impatto era sta-
to violento). Passato il primo mo-
mento di sconforto, la voglia di 
proseguire nel non facile recu-
pero riprese il sopravvento e ini-
ziai così la fase ‘lavaggio e puli-
zia’ (foto 3). Lo smontaggio com-
pleto del motorino stepper fu su-
bito complicato dallo stato delle 
sue viti, al limite dell’impossibile 
(foto 4). La lunga permanenza 
all’aperto aveva corroso tutto 
quello che non era inox e non era 
possibile smontare il perno in 
plastica con le due ruote dentate 
addette al trascinamento del na-
stro perforato. Incredibilmente 
furono sufficienti alcune ore per 
riuscire nella impresa di smon-
tarlo e ripulirlo, la qual cosa ser-
vì a ridarmi un po’ di fiducia (fo-
to 5). Anche se la spesa per la 
sostituzione con un ricambio ori-
ginale avrebbe gravato poco, ho 
cercato di scartare questa fin 
troppo facile ipotesi. Il recupero 
del blocco-motore danneggiato 
con lo smontaggio completo di 

Foto 1 Foto 2
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ogni particolare, la pulizia ap-
profondita e la necessità di com-
prendere la filosofia costruttiva 
richiese parecchie ore di pazien-
te applicazione, ripartite nell’ar-
co di settimane. D’altronde mi 
ero preso tutto il periodo inver-
nale per cercare di riportare in 
vita l’antenna e la sfida era dav-
vero interessante. Anche il ripri-
stino della bandella perforata ri-
chiese un bell’impegno, essendo 
questa probabilmente la parte 
più delicata che non ammette im-
precisioni. Il costruttore interpel-
lato in merito si mostrò poco pro-
penso a fornire nuove bandelle, 
facendo presente la complessità 
dell’operazione di sostituzione e 
messa a punto del sistema di re-
cupero e proponendo invece 
una revisione. Deciso a prosegui-
re nel mio tentativo di recupero 
artigianale cercai pazientemen-
te il modo migliore per raddriz-
zare le parti ‘stropicciate’ cer-
cando di vincere la battaglia 
contro la ‘memoria’ della lega 
rame-berillio che non voleva sa-
pere di tornare ad una forma per-

fettamente piana e che certa-
mente avrebbe riservato brutte 
sorprese durante lo scorrimento 
(foto 6). Il ricorso alla carta vetra-
ta fine mi permise di ripulire le 
parti ossidate dalla lunga espo-
sizione all’acqua, cosa indispen-
sabile per un buon funzionamen-
to. Purtroppo certe brutte pieghe 
hanno richiesto un intervento ra-
dicale, risolto con il taglio dei set-
tori irrecuperabili e la saldatura 
a stagno delle giunte (foto 7). Do-
po un primo tentativo andato ma-
le, eseguendo saldature molto 
circoscritte e sottili la situazione 
migliorò e fortunatamente non 
hanno dato più seri problemi. Lo 
stesso dicasi per il sistema di re-
cupero delle bandelle da parte 
dei due rulli, che nel mio caso 
essendo un vecchio modello 
adottava il richiamo a molla che 
deve essere precaricata al mo-
mento del montaggio definitivo. 
Una ulteriore complicazione fu la 
rottura del perno in materiale 
plastico fessurato che teneva in 
posizione i rulli e bloccava l’at-
tacco centrale della molla, risolto 

con la sostituzione integrale con 
un tubetto in alluminio certamen-
te più robusto dell’originale (foto 
8). Altra criticità superata abba-
stanza bene, il perno del motore 
stepper piegato dall’impatto con 
il terreno. Con molta calma e pa-
zienza fu possibile raddrizzarlo 
senza dover neppure smontare il 
perno in plastica con le due ruo-
te dentate addette al trascina-
mento della bandella perforata, 
plastica che in questo caso si è 
dimostrata più robusta del preve-
dibile. La fase del rimontaggio e 
del controllo della tensione da 
dare ai contatti striscianti è stata 
abbastanza laboriosa e debbo 
ammettere che in un paio di oc-
casioni ho rimpianto di non aver 
fatto ricorso al portafoglio (ordi-
nando un kit motore nuovo al co-
struttore). Una volta terminata la 
prima parte del lavoro sull’ele-
mento ‘riflettore’ pesantemente 
rovinato, dopo essermi fatto an-
che il cavo di connessione box-
antenna, la soddisfazione di ve-
dere finalmente il motore in azio-
ne e verificare che non ci fossero 

Foto 3 Foto 4
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intoppi fu già una bella ricom-
pensa. Solo a questo punto iniziai 
a fare una ricerca per la sostitu-
zione delle sei canne in fibra. 
Scartata immediatamente l’ipo-
tesi dell’acquisto delle canne ori-
ginali costosette assai, anche se 
di ottima fattura e robustezza, ho 
optato per un prodotto alternati-
vo molto meno costoso (un quin-
to, comprensive le spese di spe-
dizione), seppur più leggero e 
flessibile. Non avendo ancora la 
certezza del risultato mi sembrò 
più prudente... Nel frattempo 
continuai nella revisione dei due 
gruppi-motore che apparente-
mente non avevano subito danni 
(il radiatore e il direttore). L’illu-
sione durò poco, infatti l’acqua 
era riuscita a penetrare creando 
qualche danno più o meno grave 
(foto 9): un motore bloccato e le 
bandelle in rame-berillio stropic-
ciate (una strappata) e ossidate 
(foto 10). Con l’esperienza della 
prima riparazione riportare i mo-
torini stepper a nuovo è stato un 

gioco da ragazzi, il recupero del-
le bandelle no. Fortunatamente i 
due elementi passivi dei 6 metri 
erano rimasti quasi intatti e mi so-
no serviti per ripristinare le parti 
mancanti (sempre con pazienza 
e qualche giunta saldata a sta-
gno). A lavoro ultimato il test fi-
nale è stato abbastanza laborio-
so, eseguito in casa con i motori 
appoggiati sul pavimento e fa-
cendo ripetuti controlli per assi-
curarmi che non ci fossero intop-
pi e differenze con le misure evi-
denziate sul control box. Un paio 
di volte ho dovuto procedere a 
ritroso, rismontando e ritarando i 
contatti striscianti che mal dige-
riscono le giunte (anche se ese-
guite al meglio delle mie capaci-
tà). Ultimo step, la decisione di 
riparare anche la conchiglia del 
riflettore distrutta dalla caduta, 
affidandole il solo compito di 
proteggere il blocco motore da-
gli elementi e non più quello di 
sostenere completamente le lun-
ghe canne in fibra. Per la ripara-

zione sono ricorso a delle graf-
fette metalliche inserite a caldo 
nella plastica (foto 11) e infine a 
un classico ‘rappezzo’ con un bi-
componente per assicurare una 
buona tenuta. Esteticamente non 
è un gran che, ma svolge bene 
la sua funzione protettiva. Per 
scaricare gran parte dello sforzo 
di sostenere le canne in fibra ho 
optato per un sistema simile a 
quello adottato dalla stessa casa 
produttrice per le nuove antenne 
di grandi dimensioni. Guardan-
do le foto credo che si possa ca-
pire molto meglio di una verbosa 
spiegazione (foto 12). Una volta 
terminata la parte ‘casalinga’ del 
lavoro, ho atteso l’arrivo delle fe-
rie estive che mi vedono ogni an-
no nella residenza della XYL in 

Foto 7 Foto 8

Foto 9

Foto 10

Foto 11
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Polonia per eseguire un collaudo 
vero e proprio. 
Il montaggio della antenna sul 

palo reclinabile ‘home made’ (fo-
to 13) che ho piazzato di fianco 
alla casetta in legno che alloggia 

la stazione radio non ha presen-
tato particolari problemi. Il siste-
ma è abbastanza pratico e suffi-
cientemente robusto per una an-
tenna come la UB che pesa attor-
no ai 26 kg e permette il montag-
gio in completa autonomia, sen-
za la necessità di far ricorso ad 
aiuti esterni (foto 14). Già al pri-
mo test sono incappato nel primo 
problema: una delle canne in fi-
bra mi ha fatto inceppare la ban-
della causa una non perfetta rifi-
nitura in una giuntura. Basta dav-
vero poco (un filamento di fibra 
staccato e sporgente all’interno) 
per creare danni. In seguito a 
questo incidente ho provveduto 
a controllare tutti i segmenti del-
le canne, cosa che avrei dovuto 
fare prima (maledetta pigrizia). 
Terminato il montaggio è seguito 
il primo test ‘vero’. Subito una 
inaspettata sorpresa: il motore 
del direttore faceva le bizze e la 
antenna funzionava praticamen-
te con due soli elementi. Lo smon-
taggio e il controllo accurato del 
sistema non evidenziava alcun 
intoppo. Rimontato sembrava 
andare tutto bene, ma il giorno 
dopo il problema era sempre lì 
in agguato. Altro smontaggio e 
test al banco solo per vedere che 
ancora una volta tutto sembrava 
funzionare correttamente. La ter-
za volta mi sono deciso a sfilare 
le canne dal supporto-motore 
con la antenna montata (natural-
mente reclinata per poter arriva-
re al motore, vedi foto 15) per 
cercare di capire dove si verifi-
cava l’inceppamento lasciando il 
control box sulla banda in uso 
senza ritrarre completamente le 
bandelle come facevo ogni sera. 
Mentre le altre erano in posizione 
corretta quella del direttore non 
era uscita dalla sede! Inspiega-
bilmente una delle ogive in pla-
stica che fungono da fine corsa 
al momento di ritrarre completa-
mente gli elementi si incastrava 
nella sede (un foro nella plastica 
leggermente più grande della 
ogiva stessa). E’ bastato mettere 
uno spessore in plastica più pic-
colo del foro a 1 cm dall’ogiva 
per risolvere il problema. Final-
mente la antenna era in grado di 
funzionare correttamente con 
tutti e tre gli elementi. A quel pun-

Polonia per eseguire un collaudo 

Foto 12

Foto 13
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to è bastato eseguire un reset 
completo del sistema (che com-
prende il ritiro completo di tutti 
gli elementi) per avere la anten-
na pienamente funzionante. Al-
leluia !! Comunque al fine di evi-
tare inutili complicazioni da quel 
momento ho deciso di non ritrar-
re più tutti gli elementi a fine gior-
nata, tanto il peso delle bandelle 
perforate all’interno delle canne 
è trascurabile. Ma le disavventu-
re non potevano terminare qua! 
Alcuni giorni dopo il meteo ha 
deciso di movimentare un po’ la 
situazione e per alcuni giorni il 
vento a raffiche ha messo in dub-
bio la resistenza delle mie canne 
‘economiche’ che hanno invece 
dimostrato di reggere bene (foto 
16). La stranezza si è presentata 
al mattino in banda 20 metri, 
quando al momento di usare la 
radio mi sono ritrovato un SWR 
altissimo. Un rapido giro nelle 

frequenze vicine mostrava che la 
risonanza della antenna si era 
spostata di ben 700 kHz verso 
l’alto. La stessa cosa succedeva 
nella altre bande. Senza scom-
pormi usando il box nella funzio-
ne ‘modify elements’ ho riportato 
le risonanze al loro posto, riscon-
trando ovviamente un anomalo 
allungamento nei valori eviden-
ziati dal display del box di con-
trollo. Rassegnato a una ulteriore 
ispezione futura (una volta cadu-
to il vento che continuava a im-
perversare) ho continuato a usa-
re la antenna per tutto il giorno. 
La sera ho normalmente spento 
sia la stazione radio che il control 
box, senza ritrarre le bandelle. Il 
mattino seguente ecco di nuovo 
la sorpresa: le risonanze si erano 
di nuovo spostate verso l’alto an-
cora di 600-700 kHz. Visto che il 
vento non dava tregua, ho tenta-
to di nuovo la manovra di allun-

gamento degli elementi, riuscita 
solo in parte in quanto in 20 me-
tri il fine corsa del display non 
permetteva più la messa in riso-
nanza. Questa cosa mi ha subito 
chiarito le idee sia riguardo la 
causa che la soluzione del pro-
blema.
In poche righe: togliendo cor-
rente al control box, i tre motori-
ni stepper vanno a riposo (come 
mettere in ‘folle’ l’auto) mentre le 
bandelle in rame restano all’in-
terno delle canne in fibra. L’azio-
ne continua del vento fa ondeg-
giare le canne in fibra provocan-
do lo scuotimento delle bandelle 
al loro interno. Le molle di richia-
mo poste nei due rulli che servo-
no a riavvolgere correttamente le 
bandelle esercitano una forza 
sufficiente a far sì che nell’arco 
di alcune ore queste si ritragga-
no portando la risonanza della 
antenna più in alto del dovuto e 
ovviamente questo non viene evi-
denziato dal display che conta 
solamente gli step di natura elet-
trica che vengono inviati ai mo-
tori e non le variazioni meccani-
che che sopravvengono per cau-
se esterne. La soluzione è stata 
semplice: è bastato eseguire un 
reset dal control box per far ri-
trarre tutti gli elementi e azzerare 
il contatore di step. Per avere la 
certezza di riportare la antenna 
a tutti i valori impostati in fabbri-
ca (recall factory default) è stato 
poi necessario eseguire la mano-
vra in tutte le bande e in tutti i 
modi (normale-180° e Bi-Dir), 
sconnettendo la antenna dal 
control box per evitare inutili 
stress meccanici.
A questo punto le possibilità di 
evitare questo tipo di inconve-
niente sono due: lasciare il con-
trol box acceso (in questo caso i 
motori sono in una condizione di 
fermo, ma non di ‘folle’) oppure 
ritrarre gli elementi ogni volta 
che viene spento il control Box, 
se non proprio completamente 
almeno parzialmente (es. met-
tendo il cambio banda sui 6 me-
tri) in modo da ridurre la forza di 
recupero delle molle di richiamo. 
Da chiarire che questo inconve-
niente non penso possa presen-
tarsi nelle antenne che montano 
le canne originali meno flessibili 

Foto 15

trarre tutti gli elementi e azzerare 
il contatore di step. Per avere la 
certezza di riportare la antenna 

Foto 16
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o nelle antenne di nuova produ-
zione che hanno un sistema di 
recupero non più solo a molla, 
ma controllato in gran parte dal 
motore stepper stesso con un si-
stema a ingranaggi. Dopo alcuni 
giorni ho notato ancora una pic-
cola deriva del SWR nelle gior-
nate di vento sostenuto e facendo 
qualche misura delle tensioni 
con il control box acceso in po-
sizione di stand by, ho rilevato la 
assenza di una tensione di circa 
1,8 volt destinata al bloccaggio 
del motorino del direttore. Una 
ricerca in internet non mi ha per-
messo di reperire lo schema elet-
trico e quindi mi sono messo alla 
ricerca del probabile guasto. La 
cosa è stata abbastanza semplice 
e la sostituzione di una resistenza 
SMD - 8R2 (8,2 ) ha riportato le 
cose a posto permettendomi di 

da terra la differenza è apparsa 
subito maggiore, al punto che al-
cuni segnali non decifrabili sulla 
Moxon erano perfettamente 
ascoltabili nella UB, il che rispet-
ta ampiamente la vecchia regola 
che vuole le antenne ‘grandi, al-
te e libere da ostacoli’ e ha de-
cretato la definitiva messa in 
‘pensione’ della Moxon.

Curiosità

Ecco la lista delle spese ‘vive’ so-
stenute per la riparazione della 
antenna:

sei canne in fibra - 180  - €
Due coppie di connettori DB25  -
e 22 m cavo per la alimentazio-
ne - 43 €
alluminio e viteria per la costru- -
zione dei supporti di rinforzo - 
23 €
scatola a tenuta stagna per al- -
loggiare una coppia di DB25 
- 8€
materiale di consumo (deter- -
genti, carta vetrata, etc) - 14 €
mazzi di fiori e cene per tener  -
buona la XYL esasperata - 
280 €

A questo punto dovrei mettere la 
spesa preventivata per eseguire 
una riparazione con sostituzione 
integrale dei pezzi danneggiati, 
ma francamente non mi sembra 
il caso di fare un elenco detta-
gliato. Per i più curiosi, con quel-
lo che ho risparmiato potrei ac-
quistare due antenne yagi bul-
gare oppure un IC775 di secon-
da mano... Di più non posso di-
re. 
73’ i4zsq

lavorare anche sotto la 
stressante azione del ven-
to con i tre freni-motore 
perfettamente funzionanti 
(foto 17).
Dopo questa ultima pic-
cola disavventura, la an-
tenna ha continuato a fun-
zionare correttamente per 
altri due mesi, fino al mo-
mento dello smontaggio e 
del rimessaggio per l’in-
verno. L’anno prossimo 
dopo un leggero make-
up tornerà a fare il suo la-
voro, almeno lo spero.. 
(foto 18).

TEST

Prima della partenza per il QTH 
in Polonia mi ero ripromesso di 
eseguire un po’ di test di efficien-
za sul campo portandomi anche 
una due elementi Quad oltre che 
la ‘solita’ yagi trappolata anni ‘70, 
ma lo spazio nell’auto si è mostra-
to al solito carente, per cui ho do-
vuto limitare i test confrontandola 
con la vecchia Moxon due ele-
menti per 12 e 17 metri. A parità 
di altezza dal suolo (sui 9 metri) 
la Moxon ha accusato una per-
dita di circa un punto S-meter su 
tutti i segnali, qualche volta an-
che di 2 punti. Considerando la 
scarsa precisione degli S-meters 
si può ipotizzare una perdita di 
circa 4-6 dB. Una volta che la UB 
è stata alzata a circa 14-15 metri 

Foto 17

Foto 18
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Delta Loop 3 elementi per i 6 m
Dimensionamento e costruzione pratica

di Andrea Mozzo IW0UDPdi Andrea Mozzo IW0UDPdi Andrea Mozzo IW0UDP

ANTENNEANTENNEANTENNE

Presupposti di progetto 
(fase uno)

Frequenza di risonanza fra 
50,050 e 50,300 MHz
Banda passante più o meno un 
MHz.
Radiatore frequenza di risonan-
za 50,300 MHz
Direttore frequenza di risonanza 
51,300 MHz
Riflettore frequenza di risonanza 
49,300 MHz

La frequenza di risonanza calco-
lata è di 50,300 MHz, mentre al 
collaudo dell’antenna è risultata 
di 50,274 MHz (vedere foto ana-
lizzatore d’antenna).

Questa è stata l’impostazione del 
mio progetto, se qualcuno ritiene 
di adoperare altre procedure di 
calcolo è liberissimo di farlo. Per-
sonalmente ho seguito le indica-
zioni degli Handbook degli anni 
'70 - 80 del secolo scorso.

Formule di calcolo.
Direttore 300:51,300 =5,847 : 3 
=1,95 metri
Riflettore 300:49,300 =6,085 : 3 
=2,03 metri
Radiatore 300 :50,300 =5,964 : 
3 =1,99 metri

Spaziatura elementi 300 : 50,300 
=5,964 × 0,25 =1,49 metri
Impedenza dell’antenna 50 

Naturalmente questi sono i dati 
ottenuti dal calcolo teorico per 
riprodurre l’antenna fare riferi-
mento ai disegni e alle misure 
della mia realizzazione, allegati 
al presente progetto.

Fase preparatoria e 
acquisizione materiali (fase 2)

Prima operazione: calcoli teorici 
dei tre elementi, Direttore, Radia-
tore e Riflettore con la formula 
300: frequenza in MHz e ancora 
diviso per tre essendo i loop for-
mati da tre lati uguali di un trian-
golo equilatero con angoli inter-
ni di 60°. Tali misure ottenute sa-
ranno esplicitate nella fase pro-
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cedurale di taratura.
In seconda battuta occorre prov-
vedere all’acquisto e alla realiz-
zazione dei seguenti materiali se 
non già disponibili:

Una riga da edilizia in allu-1.	
minio delle dimensioni di 
3000 x 60 x 30 mm.
Sei canne da pesca telesco-2.	
piche in fibra di vetro tutte 
uguali lunghe almeno tre 
metri con la parte iniziale 
(con il diametro maggiore) 
non più grande di un pollice 
2,54cm.
Realizzare come da disegno 3.	
sei staffe in acciaio inox op-
pure in ferro zincato a caldo
Realizzare dodici cavallotti 4.	
come da disegno con barra 
filettata inox 3 MA con a cor-
redo dadi e rondelle elasti-
che.
Acquistare dodici bulloni 5.	

5MA testa esagonale lunghi 
50 millimetri con dadi e ron-
delle elastiche.
Acquistare quattro bulloni 6.	
6MA lunghi 70 mm e relativi 
dadi e rondelle elastiche.
Una flangia di fissaggio per 7.	
antenne paraboliche da mo-
dificare come da immagine/
foto. 
Costruire due cavallotti con 8.	
barra filettata 6 MA da curva-
re in base al mast usato nel 
rotore.
25 m di cavo isolato da 2,5 9.	
mm per impianti elettrici. 
Una confezione di capicorda 10.	
ad occhiello adeguati alle di-
mensioni del cavo utilizzato.

Circa quindici bulloncini, 11.	
dadi e rondelle inox 3 MA.
 Due Isolatori come da dise-12.	
gno oppure mammut per fis-
saggio connessioni alla base 
dei loop. 
Realizzare sei pezzi come da 13.	
disegni e immagini per la 
parte alta dei loop.
 Una scatola stagna quadra 14.	
o circolare per il Radiatore. 
 Un connettore N o SO239 da 15.	
pannello vedi dettagli da im-
magine o disegni.

Montaggio e taratura (fase 3)

Preparare i cavi di tutti i Loop, 
lasciando per i lati obliqui una 
decina di centimetri in più men-
tre gli orizzontali vanno tagliati 
come da calcolo.
Preparare le canne da pesca, al-
lungandole completamente e ta-
gliando a misura con un margine 
di circa 2 cm rispetto ai calcoli. 
Successivamente nei punti di 
giunzione tra una canna e l’altra 
forare con punta da 1,5 mm e in-
serire un chiodino o un filo di ra-
me piegato ad L e poi bloccare 
con nastro auto agglomerante. 
Con questa operazione le canne 
rimarranno perfettamente estese 
e non tenderanno a chiudersi.
Inserire all’interno delle canne in 
fiberglass i rispettivi cavi, prece-
dentemente preparati, anche 
quello orizzontale. A questo pun-
to montare le canne sulle staffe 
con i relativi cavallotti e i bulloni 
da 5 MA.
Montare la flangia della culla e 
posizionare questa su un suppor-
to a circa 2 metri da terra. Questa 
operazione precede la taratura 
vera e propria. Iniziare il montag-
gio dei loop, una alla volta, e pro-
varne la risonanza singolarmen-
te, inserendo alla base del trian-
golo formato dal loop un connet-
tore SO239 provvisorio per ese-
guire le misure. Utilizzando un 
analizzatore d’antenna control-
lare la risonanza alle frequenza 
di calcolo (procedura valida per 
Direttore e Riflettore). Per portare 
in risonanza i loop accorciare 
qualche cm i cavi nei pressi del 
connettore per portarsi più vicino 
possibile alla risonanza calcola-
ta. Una volta ottenuta la risonan-
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za, cortocircuitare il loop, dopo 
la rimozione del connettore 
SO239, curando l’isolamento dal 
boom in alluminio così come vi-
sibile nella foto.
Tarati Direttore e Riflettore e bloc-
cati rispettivamente sul boom, al-
la distanza indicata nei disegni 
provvedere al montaggio del ra-
diatore rispettando tutte le misu-
re di progetto visibili nei disegni 

allegati. Alla base del loop as-
semblare la scatola stagna con il 
connettore coax inserito. La tara-
tura dell’elemento radiante va 
fatta sul tratto orizzontale del lo-
op, In fase di taratura accorciare 
il tratto orizzontale fino alla riso-
nanza desiderata. 
L’impedenza dell’antenna si può 
variare spostando il riflettore ri-
spetto al radiatore, avvicinando-
lo diminuisce, allontanandolo 
aumenta, se è possibile tenere in 
conto anche gli altri parametri R 
X L C.
Comunque rispettando le misure 
riportate nei disegni si dovrebbe-
ro ottenere gli stessi risultati da 
me ottenuti e documentati foto-
graficamente.
Auguro un buon lavoro e una 
buona realizzazione a quanti si 
vogliono cimentare nella impre-
sa. Rimango a disposizione per 
qualsiasi chiarimento, se richie-
sto via email anche telefonica-
mente. 
73 de iw0udp. Andrea Mozzo un 
grazie a IS0ACU per i testi.
e-mail a.mozzo@alice.it
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La finta batteria per il cinesino
Quando la batteria originale passa a miglior vita

A lla fine del 2011 la rivista 
ha pubblicato un mio 
scritto circa il Quansheng 

TG-UV2 e la programmazione 
via seriale di altri RTX palmari di 
produzione cinese.
Dopo qualche anno la batteria 
del TG-UV2 è passata a miglior 
vita…
Onestamente più che passar a 
miglior vita si è suicidata… 
Il pacco batterie è formato da 
due batterie al litio, per un totale 
di 7,4V 2000 mA, batterie che si 
sono gonfiate fino a raddoppiare 
il loro spessore. Il guscio che le 
conteneva non era per fortuna 
termosaldato e si è semplicemen-
te scollato e aperto.
Dopo aver tenuto la radio inuti-
lizzata in un cassetto per qualche 
tempo, e vista la necessità di una 
radiolina jolly, anche alimentata 
esternamente, ecco la falsa bat-
teria.
L’idea non è certo nuova, si tratta 
di utilizzare il vecchio guscio del-

la batteria defunta per collocarci 
uno stabilizzatore moderatamen-
te alettato.
Questo è il problema: la radio as-
sorbe in trasmissione poco più di 
un ampere, lo stabilizzatore deve 
abbassare la tensione dell’auto o 
dell’alimentatore dai classici 
12,6V fino a 7,4V, il che significa 
dissipare sicuramente più di 5W. 
Da solo chiuso in un guscio di 
plastica non può certo farcela.
Inserire un piccolo radiatore 
all’interno del pacco batteria è 
inutile, montare lo stabilizzatore 
esterno radiatoremunito è orren-
do.
Ho risolto la cosa con un compro-
messo. Un foro praticato sulla 
parte posteriore dell’ex pacco 
batterie permette di montare lo 
stabilizzatore su un radiatore pia-
no di alluminio (55 x 35 x 3 mm) 
ricavato dal radiatore di un vec-
chio alimentatore da PC oppor-
tunamente sagomato.
Il foro interno è realizzato con 

una punta a tazza da 23 mm (ex 
sensore retromarcia cinese) con 
cui si ottiene lo spazio necessario 
allo stabilizzatore.
Stabilizzatore che nel mio caso è 
un normale 7805 la cui tensione 
di uscita è stata alzata inserendo 
verso massa in serie al pin cen-
trale quattro normalissimi diodi. 
Soluzione poco elegante, ma 
non avevo voglia di cercare il 
LM317… Completano l’opera i 
due soliti condensatori sull’in-
gresso/uscita dello stabilizzatore 

Ex batteria aperta La finta batteria aperta

Schema elettrico

di Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXR

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI
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e un diodo in serie all’alimenta-
zione in grado di sopportare 2 – 
3 A, per prevenire le mie disat-
tenzioni.
Come si vede lo schema elettrico 
è assolutamente banale… L’idea 
è nel foro interno attraverso cui 
lo stabilizzatore viene ad essere 
montato direttamente sul dissipa-
tore, pur rimanendo all’interno 
del guscio di plastica.
E’ bene notare che il case dello 
stabilizzatore è ora a circa 2,4V 
rispetto a massa, e con lui il ra-
diatore su cui è montato. Nel ca-
so si rilevi la possibilità che il ra-
diatore tocchi parti in metallo po-
sta a massa è bene prevedere un 
kit di isolamento per TO220 con 
cui montare il 7805, anche se 
l’accidentale contatto dell’aletta 
con la massa non fa altro che cor-
tocircuitare i quattro diodi ripor-
tando così l’uscita ai 5V nomina-

li dello stabilizzatore. Non avevo 
il kit di isolamento, dunque ci fa-
rò attenzione…
Il ritaglio di alluminio non ha 
grandi possibilità di dissipare il 
calore prodotto, ma è sufficiente 
per un utilizzo veloce della radio. 
Del resto l’uso a cui è destinata, 
una sorta di babymonitor al con-
trario, implica la trasmissione sal-
tuaria, a bassa potenza, coman-
data dal vox di cui il TG-UV2 è 
dotato di serie.
Il radiatore posteriore è stato suc-
cessivamente “spruzzato” di nero 
opaco che lo rende praticamen-
te invisibile.
Un piccolo alimentatore per l’uso 
casalingo o una presa accendino 
per l’uso jolly in auto ne fanno 
una radio utilizzabile senza trop-
pi problemi, in attesa che arrivi 
dalla Cina la nuova batteria.

Semiguscio forato e il dissipatore

CONVEGNO QRP 
Centro Fiera MONTICHIARI

Domenica 13 marzo 
Programma:
ore 9:30	 Accoglimento partecipanti
ore 9:45	 Mountain QRP Club: una filosofia del low power - IZ3WEU Roberto
ore 10:15	 Autocostruzioni, QRP a sfasamento - I2KBO Marino
ore 10:45	 Premiazioni Contest Leonessa QRP
ore 11:00	 Ringraziamenti 
Inizierà di seguito, un Convegno sulla macchina "ENIGMA" sino alle ore 
12:30.

Saremo presenti alla fiera di: 

Montichiari (BS)
12-13 marzo
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Tasto telegrafico a memorie 
programmabili con tastiera PS2
Un tasto intelligente ma economico

di Roberto Briata I1CRA e Federico Briata IZ1GLGdi Roberto Briata I1CRA e Federico Briata IZ1GLGdi Roberto Briata I1CRA e Federico Briata IZ1GLG

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

Q uesto articolo è dedicato 
agli appassionati di tele-
grafia, non solo per colo-

ro che hanno già molta esperien-
za ma anche per i meno abili che 
faticosamente stanno muovendo 
i primi passi. Abbiamo intenzione 
di guidarvi nella realizzazione di 
un tasto intelligente che può tran-
quillamente rivaleggiare con ta-
sti commerciali anche molto co-
stosi. Questo è basato sulla piat-
taforma Arduino, il sofware è do-
tato di memorie CW programma-
bili e funzionalità extra configu-
rabili anche attraverso una sem-
plice tastiera PS2, funzionalità 
utili per chi ama cimentarsi nei 
contest, nei DX e anche per rilas-
santi QSO tra amici.
Per trasmettere in CW è necessa-
rio anzitutto partire da un buon 
tasto. Nel mondo di oggi i radio-
amatori sono considerati una sor-
ta di depositari di questa tecnica. 
Coloro che operano in CW soli-
tamente possiedono parecchi ta-
sti telegrafici appartenenti ad 
epoche diverse, fabbricati in tut-
te le parti del mondo con tecni-
che differenti. Esistono diversi ti-
pi di tasti:
I tasti verticali nati assieme al co-
dice morse nell’ottocento che an-
cora oggi occupano un posto di 
primaria importanza, i tasti semi 
automatici chiamati bug ovvero 
insetto per il caratteristico ronzio 
che emettevano i primi esempla-
ri i quali hanno avuto una gran-
dissima diffusione agli inizi del 
secolo scorso e sono ancora mol-
to utilizzati viste le ottime presta-

zioni. In seguito con l’evento del-
le nuove tecnologie nelle stazioni 
radio compaiono, alla fine degli 
anni sessanta, i primi tasti auto-
matici di nuova generazione che 
per la prima volta abbinano al 
tasto orizzontale un circuito elet-
tronico per generare i punti e le 
linee.
La naturale evoluzione dei tasti 
orizzontali è stata quella di tra-
sformarsi in un tempo abbastan-
za breve nei tasti a doppia leva 
battezzati dai radioamatori ame-
ricani paddles per la somiglianza 
delle leve a due piccole pagaie. 
Questi in poco tempo diventano 
i più utilizzati e osservandone con 
attenzione la parte meccanica 
non possiamo fare a meno di no-

tare che pur utilizzando tecniche 
differenti il principio di funziona-
mento è sostanzialmente lo stesso 
per tutti i vari esemplari in com-
mercio.
I tasti orizzontali uniti a moderni 
keyer elettronici che implemen-
tano la manipolazione iambic 
raggiungono velocità molto ele-
vate con prestazioni eccellenti; i 
vari modelli e kit in commercio, 
anche quelli più economici, sono 
tutti dotati di un microprocesso-
re.
Fatta questa doverosa premessa 
passiamo al circuito da realizza-
re. Si tratta di un manipolatore 
automatico compatibile con Ar-
duino Nano V3.0 dotato di micro-
processore 8-bit ATmega328 
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con 32k di memoria flash quasi 
interamente occupata dal ric-
chissimo firmware realizzato 
dall’amico Anthony Good K3NG 
e dalla community di Arduino.
cc.
http://www.keywild.com/arduino/
gallery/Nano_PinOut.png
Il circuito di cui stiamo parlando 
è di una semplicità disarmante, 

è stato pensato per contenere le 
spese e permettere con il minimo 
impegno di ottenere un buon ke-
yer. Abbiamo scelto come nome 
del progetto: YAACWK (acroni-
no di: Yet Another Arduino CW 
Keyer, in italiano: un altro tasto 
CW Arduino), il progetto di que-
sta scheda è scritto in CAD attra-
verso il software Kicad, l’immagi-

ne seguente rappresenta il trac-
ciato del progetto.
Come si può notare dallo schema 
le uscite del keyer sono collegate 
all’Arduino Nano tramite un ac-
coppiatore ottico TLP627-2 onde 
evitare l’ingresso di radiofre-
quenza indesiderata. Questo ac-
coppiatore regge senza proble-

BZ1 = 1x BUZZER
C1 = 1x condensatore 5nF
C2, C3, C4, C5 = 4x condensatore 
10nF
CONN1 = 1x MiniDin6 PS2
CONN2 = 1x 3.5” Stereo Jack
tx key, tx ptt = 2x connettore RCA
D1, D2, D3 = 3x LED
IC1 = 1x Arduino Nano V3.0
Connettore Arduino = 2x connettore 
strip line 15 pin femmina
IC2 = 1x TLP627-2
L1, L2 = 2x induttanza 5H
R1 = 1x resistenza 10k
R2, R3, R4, R5, R6, R7, R8, R9, R10 = 
9x resistenza 1k
Speed Pot1 = 1x potenziometro 100k
SW1= 1x pulsante command - rosso
SW2, SW3, SW4, SW5 = 4x pulsanti 
memorie - neri

Elenco componenti
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mi una corrente di circa 100 mA, 
più che sufficiente a pilotare gli 
apparati utilizzati ai giorni nostri 
tramite il TX KEY. Per quanto ri-
guarda le apparecchiature val-
volari conviene utilizzare il PTT 
dopo averne verificato l’assorbi-
mento. Per la regolazione della 
velocità è stato previsto un poten-
ziometro per la calibratura fine.
Il materiale per la sua realizza-
zione è facilmente reperibile da 
ogni rivenditore di componenti 
elettronici e il tutto può essere 
tranquillamente montato su una 
basetta millefori.
Il connettore strip line da 15 pin 
è difficile da trovare in commer-
cio, quindi conviene acquistare 
un connettore da 40 pin e tagliar-
lo della misura necessaria.
Se monterete il circuito in un con-
tenitore metallico i connettori 
RCA TX KEY e TX PTT devono es-
sere isolati da massa.
Nel prototipo visibile in fotografia 
è stato assemblato un piccolo ali-
mentatore 220v ca-5v cc per uti-
lizzare il keyer dalla postazione 
fissa, ma visti i consumi molto ri-
dotti è anche possibile l'alimen-
tazione a batteria.
Abbiamo già realizzato diversi 
prototipi ma come si è soliti fare 
con i progetti open nei mesi a ve-
nire potrebbero essere fatte mo-
difiche e migliorie quindi potrete 
trovare lo schema e futuri aggior-
namenti all'URL: 
http://i1cra.briata.org/yaacwk/.

Come abbiamo già avuto modo 
di dire, il cuore di questo proget-
to è il potentissimo firmware li-
cenziato sotto GPLv3, realizzato 
dall’amico K3NG, dotato di mol-
te funzionalità configurabili nelle 
modalità più congeniali all’ope-
ratore.

Queste le principali caratteristi-
che:

Velocità CW regolabile da 1 a •	
999 WPM 
Programmazione non volatile •	
delle impostazioni relative 
all’hardware presente
Interfacciamento commandi •	
keyer tramite porta USB di Ar-
duino
Porta PS2 per configurazione •	
da tastiera e trasmissioni in CW
2 PTT configurabili sul pannel-•	
lo posteriore estendibili fino a 
6
Display LCD•	
Decoder CW•	
4 memorie macro estendibili fi-•	
no a 12, dove registrare i mes-
saggi CW personalizzati
Potenziometro di regolazione •	
velocità
Compatibilità con protocollo •	
Winkeyer di K1EL
Possibilità di utilizzare le se-•	
guenti opzioni:

Programma contest1.	
QRSS e HSCW2.	
Beacon mode / Fox3.	
Manipolazione Iambic A e 4.	
B

Modalità chiave singola le-5.	
va
Modalità Ultimatic6.	
Modalità Bug7.	
Paddle inverso8.	
Keying Compensation9.	
Autospace10.	

A questo URL http://bit.ly/1RqevGu 
trovate l’archivio con i sorgenti 
per generare il firmware di K3NG 
da programmare sull’Arduino 
Nano tramite il tool Arduino IDE: 
procedete scompattando l’archi-
vio dei sorgenti.
Questa versione è stata opportu-
namente configurata per YA-
ACWK, la scheda che stiamo pre-
sentando, dove alcune delle fun-
zionalità (ad es. i comandi da 
USB, il display e il decoder CW) 
non sono state attivate per conte-
nere le dimensioni del firmware 
e poter usare l'Arduino Nano, 
mentre sono disponibili tutte le 
manipolazioni più diffuse. È inol-
tre attiva la compatibilità con il 
protocollo Winkeyer di K1EL, che 
vi permette di utilizzarlo via USB 
con i software di contest logging 
compatibili.
Iniziate a collegare il vostro Ar-
duino Nano al computer tramite 
il cavo USB e verificate che il vo-
stro sistema operativo abbia rico-
nosciuto una nuova porta seriale 
collegata, segnatevi la porta ri-
conosciuta, vi servirà a breve.
All’interno dell’archivio appena 
scompattato troverete una cartel-
la libraries, contenente tutte le 
estensioni per compilare corret-
tamente il codice, da questa car-
tella dovete copiare due files es-
senziali, quelli relativi alla libre-
ria PS2 modificata da K3NG, ov-
vero: PS2Keyboard.h e PS2Key-
board.cpp. Copiateli in una nuo-
va cartella a parte chiamata 
K3NG_PS2Keyboard; questa 
cartella e i due files contenuti 
vanno spostati all’interno della 
cartella libraries a sua volta pre-
sente nella cartella sketchbook di 
Arduino IDE. 
Per accertarsi di aver copiato i 
due files nelle cartelle e sottocar-
telle corrette potete verificare il 
percorso direttamente dalle im-
postazioni di Arduino IDE, lan-
ciate quindi il software Arduino 
IDE e verificate l’esatta posizione 
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della cartella degli sketch pre-
sente all’interno delle preferenze 
di Arduino Ide, come da figura.
Nel nostro caso il percorso cor-
retto dove spostare la cartella 
K3NG_PS2Keyboard è: /home/
i1cra/ardu_sketch/libraries per-
ché utilizziamo Linux Ubuntu. Se 
nel vostro caso utilizzate Win-
dows, dovreste trovare qualcosa 
tipo: C:\Documents and Setting\
tuo_utente\Documenti\Ardui-
no\libraries.
Se avete una versione di Arduino 
IDE uguale o superiore alla 1.0.5, 
anziché copiare i file a mano e 
cercare il percorso esatto delle 
libraries come appena spiegato, 
è possibile importare le librerie 
direttamente cliccando su Sketch 
-> Importa Liberia -> Add Libra-
ry, come da figura, selezionando 
appunto l'intera cartella libraries 
dall'archivio scompattato o solo 
la cartella K3NG_PS2Keyboard 
se l’avete creata.

buttons_number_of_buttons e al 
posto di 5 inserire il numero di 
pulsanti che intenterete utilizza-
re, fino ad un massimo di 13.
Prima di caricare il firmware do-
vete impostare nell'IDE il modello 
di Arduino in vostro possesso, 
quindi andate nel menù Stru-

menti -> Tipo di Arduino e sele-
zionate: Nano w/ ATmega328. 
Restate in strumenti e verificate 
anche che la porta seriale dell'Ar-
duino Nano corrisponda a quella 
precedentemente segnata in ca-
so contrario cambiatela. Nel no-
stro è la /dev/USB1, come si ve-
de in basso a destra nella figura 
potete avere conferma dei cam-
biamenti appena effettuati.

A questo punto siete pronti a ca-
ricare il firmware di K3NG, quin-
di procedere come da figura, 
cliccando su Menu File -> Apri 
e selezionare il file k3ng_keyer.
ino dall’archivio scompattato.
Come da schema abbiamo pre-
visto di utilizzare quattro pulsan-
ti per memorie più uno per la 
configurazione. Se volete variare 
questo parametro potete dall'IDE 
cercare nel file keyer_settings_
yaacwk.h il parametro analog_

Caricate il firmware tramite il bot-
tone “Carica” raffigurato da:  , 
come da figura.
Questa operazione richiede cir-
ca un minuto, al suo termine sen-
tirete un Hi in CW, segnale che il 
vostro nuovo tasto è pronto per 
essere utilizzato!
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Procediamo ora alla program-
mazione del keyer secondo le vo-
stre esigenze. Il modo più sem-
plice per farlo è tramite i coman-
di della tastiera PS2, ecco le 
combinazioni dei tasti e i relativi 
comandi:

CTRL-A  Iambic A
CTRL-B  Iambic B
CTRL-D  Ultimatic
CTRL-G  Bug
CTRL-I  TX Key abilitato/disabilitato
CTRL-O  Buzzer On/Off
CTRL-N  Paddle Inversione punti linee
CTRL-T  Tune accordo tx
CTRL-U  PTT on/off
CTRL-W  Settaggio velocità memorizzata 
 (attraverso le freccine della 
 tastiera) 
CTRL-Z  Autospace On / Off
CTRL-F1  Commuta al PTT TX #1
CTRL-F2  Commuta al PTT TX #2
CTRL-F3  Commuta al PTT TX #3
CTRL-F4  Commuta al PTT TX #4
CTRL-F5  Commuta al PTT TX #5
CTRL-F6  Commuta al PTT TX #6
F1, F2, F3.. Ascolta le memorie 1, 2, 3...
FRECCIA GIÙ Diminuisce la Velocità
HOME Ripristina i valori predefiniti punti linee 
FRECCIA SU Aumenta la Velocità
PAG GIÙ Diminuzione tono frequenza beeper
PAG SU  Aumento tono frequenza beeper
FRECCIA DESTRA regolazione distanza punti 
e linee
BLOC SCORR regolazione lunghezza punti e 
linee
SHIFT-F1, F2… Programmazione memorie 1, 
2…(massimo 12)
ENTER Esce dalla modalità programmazione
ALT-F1, F2… Ripetizione memorie 1, 2...

Quindi se volessimo programma-
re la memoria 2, premere: 
SHIFT+F2 e si udirà un beep bi-
tonale; ora si potrà immettere il 
messaggio tramite la tastiera e 
premere ENTER per salvare; si 
udirà un beep di conferma.
Le memorie una volta program-
mate si possono attivare tramite i 
pulsanti SW2 SW3 SW4 ed SW5 
mentre il pulsante rosso SW1 è 
quello per entrare nella modalità 
comando, utilizzato per pro-
grammare il keyer utilizzando il 
paddle invece che la tastiera. 
Premendo il pulsante rosso SW1, 
si sentirà un “boop beep”, segna-
le che siete entrati nella modalità 
comando, dopo di che è possibi-
le inserire vari comandi inviando 
il carattere con il paddle.
Se si immette un comando errato, 
il manipolatore non riconoscerà 

il carattere che avete inviato e vi 
risponderà con un un punto in-
terrogativo.

I principali comandi sono:
A  modalità Iambic A
B  modalità Iambic B
D  modalità Ultimatic
E  memorizza la velocità in WPM
F regola la frequenza buzzer
G modalità bug
I TX abilita / disabilita
J regolazione rapporto Dah Dit 
N inversione punti linee
O buzzer on / off
P # Programma una memoria
S Alfabeto Invia Practice
T Modalità Tune
V disattiva potenziometro velocità
W Modifica la velocità
X Esce dalla modalità di comando 
 (o premere il pulsante rosso SW1)
Z AUTOSPACE On / Off
# ascolto di una memoria senza 
 trasmettere

Vi invitiamo comunque a fare ri-
ferimento alla guida ufficiale 
messa a disposizione da K3NG 
disponibile all’URL http://blog.ra-
dioartisan.com/arduino-cw-keyer/ 
dove viene spiegato dettagliata-
mente come programmare il ke-
yer con la tastiera e il paddle per 
inserire tutti i vari comandi dispo-
nibili.
Restiamo a disposizione per 
eventuali chiarimenti, dubbi, in-
formazioni, consigli e suggeri-
menti; all'indirizzo e-mail briata.
roberto@gmail.com

Questo articolo è licenziato in base ai 
termini della licenza Creative Commons 
Attribuzione - Condividi allo stesso mo-
do (CC-BY-SA) versioni 3.0, 2.5, 2.0 e 
1.0.
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di Francesco Cornacchia IW6PQSdi Francesco Cornacchia IW6PQSdi Francesco Cornacchia IW6PQS

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

Multipresa per PC
Per abbattere caos e consumi indesiderati

C ome spesso accade nelle 
nostre case, ci ritroviamo 
ad avere dietro al nostro 

computer una marea di cavi e 
connettori di tutti i generi e per 
poter collegare tutte le prese del-
le nostre periferiche ci forniamo 
di “ciabatte” belle grandi.
Mediamente abbiamo a che fare 
con un minimo di tre o quattro 
prese, cominciando dal PC, il 
monitor, le casse amplificate e 
una eventuale stampante. Fin qui 
tutto normale, ma ad oggi le esi-
genze spesso ci portano ad au-
mentare tale numero, inserendo 
magari un HD esterno, un cari-
cabatterie per il nostro telefono 
cellulare, ecc ecc.
Dopo tutto ciò non dimentichia-
mo che il risparmio energetico ha 
il suo bel ruolo e tenere alimen-
tate le periferiche non giovereb-
be alla nostra bolletta.
A questo punto ho unito tutte 
queste necessità e le ho soddi-
sfatte realizzando questo proget-
to.
Da come si può vedere nella Fig. 
1, le prese in gioco sono com-
plessivamente dodici, ma non 
tutte vengono alimentate nello 

stesso modo o meglio, non tutte 
vengono attivate dallo stesso co-
mando.
Dalla Fig. 2 si possono notare gli 
ingressi della tensione di rete 
230VAC e della porta USB. Io 
consiglio di usare una porta USB 
connessa direttamente alla sche-
da madre, affinché eventuali 
problemi di limitazione di cor-
rente siano ridotti al minimo. La 
spia verde posta in alto segnala 

la presenza della tensione di re-
te.

Uscite a 230VAC

Nella fila in alto partendo da de-
stra troviamo le prime due prese 
denominate “MONITOR 1” e 
“MONITOR 2”, dove ho collega-
to i due monitor che utilizzo sullo 
stesso computer.
Poi troviamo la presa “PC”, dove 
andrà collegato il computer ed è 
collegata alla tensione di ingres-
so.
Nella presa denominata “LAMP” 
ho collegato la lampada che ho 
sulla scrivania e infine le prese 
numerate da 1 a 8.
Ogni presa è protetta da un fusi-
bile da 3A ritardato.

Il circuito

La filosofia di funzionamento di 
tutto il sistema è molto semplice 
e gira intorno ai 5V che il nostro 
PC ci può fornire. 
Dalle Figg. 3 e 4 si nota come so-
no presenti due circuiti ben di-
stinti, ognuno dei quali gestisce 
una parte di prese. Nello speci-

Fig. 1

Fig. 2

Fig. 3
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fico, la scheda costruita su “mille-
fori” provvede all’alimentazione 
dei relè per i monitor e a fornire 
un’ulteriore tensione di 5V per la 
scheda relè. 
Dallo schema elettrico (Fig. 5) 
notiamo che nella scheda mon-
tata su “mille-fori” sono presenti 
un filtro EMI e due alimentatori 
di cui uno (lineare) che fornisce 
la tensione di 12V ai relè da 10A 
ed un altro (switching) che forni-
sce la tensione di 5V aggiuntiva 
al modulo relè.
Quando è presente la tensione 
di rete i due alimentatori si atti-
vano e provvedono a fornire le 
tensioni necessarie, mentre i relè 
rimangono nel loro stato di ripo-
so e quindi entrambi i monitor 
sono spenti. Nel momento in cui 
il PC viene acceso, la porta USB 
fornisce il 5V necessario per far 
commutare i due MOSFET e di 
conseguenza i due relè con i 
quali vengono accesi i monitor. 
Dalla Fig. 3 si nota che uno dei 
due relè ha i contatti liberi, poi-
ché ne ho usato soltanto uno per 

alimentare entrambi i monitor.
Per quanto riguarda il modulo 
relè, mi sono rivolto ai soliti cana-
li di e-commerce e ho trovato 
questo modulo della ABACOM, 
compatibile con Microsoft Win-
dows 7 a 64bit. Anch’esso ha un 

funzionamento molto semplice, 
visto che una volta installato il sof-
tware di controllo sul PC (Fig. 6) 
ed aver collegato con un classico 
cavo USB per stampanti (USB-A/
USB-B), il gioco è fatto ed i relè 
sono pronti per essere controlla-

Fig. 4

Fig. 5
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ti a nostro piacimento. Tale sche-
da ha la possibilità di “alleggeri-
re” il carico alla porta USB del 
nostro PC, spostando semplice-
mente il ponticello JMP1 su EXT 
e fornendo una tensione di 5V ai 
morsetti VEXT. In questo modo la 
potenza utilizzata per eccitare le 
bobine dei vari relè si riversa 
completamente sulla fonte ester-
na, piuttosto che sulla porta USB 
del PC, evitando che vada in li-
mitazione di corrente e che quin-
di i relè non commutino all’oc-
correnza.
Dallo schema elettrico (Fig. 4) si 
nota come i 5V provenienti dalla 
porta USB del PC sono in comu-
ne con le due schede, infatti in 
una vengono usati come coman-
do per i relè dei monitor, mentre 
nell’altra per alimentare la parte 
di controllo dei relè della scheda 
ABACOM.
Il filtro EMI che ho inserito ha un 
suo ruolo ben preciso, dovuto 
non solo alla presenza del modu-
lo AC/DC della Traco Power: co-
me noi radioamatori sappiamo 
bene, a volte capita che su alcu-
ne bande radioamatoriali HF i 
disturbi provenienti dall’alimen-
tatore switching del nostro PC 
possano dare un innalzamento 
del QRM, il che non è ben accet-
to, specialmente quando si ha a 
che fare con segnali di debole 
entità. 
Prima di collegare il cavo USB al 
PC, vi consiglio di verificare se a 
computer spento il 5V provenien-
te dalla porta USB che intendete 

utilizzare sia presente o meno in 
quanto alcune schede madri 
hanno la possibilità di tenere at-
tivo il 5V sulle porte USB. In que-
sto caso bisognerà andare nel 
BIOS e disattivare detta funzione, 
altrimenti quando il PC verrà 
spento i monitor e le altre perife-
riche rimarranno alimentate.
Negli schemi e nelle foto non ho 
inserito un altro particolare im-
portante, ossia un interruttore 
generale bipolare che ho instal-
lato sulla scrivania accanto alla 
tastiera. Tale interruttore discon-
nette tutto il sistema dalla rete, 
anche perché a PC spento, il suo 
alimentatore rimane in parte at-
tivo.

Funzionamento

Una volta connesse tutte le spine 
nelle prese giuste, la prima cosa 
da fare è di accendere l’interrut-
tore generale e poi il PC. A que-
sto punto i monitor vengono ali-
mentati e il PC inizia il suo start-
up. 
Ora cliccate sull’icona nominata 
“Usb_rel_demo” e si aprirà la fi-
nestra come in Fig. 6. Prima di 
attivare o disattivare un qual si 
voglia relè, scegliere dal menù a 
tendina “Device No.” la voce “De-
vice #0”, in modo da puntare tut-
ti i comandi alla nostra scheda 
relè. 
Finché il PC rimarrà acceso, i re-
lè possono essere attivati o disat-
tivati a nostro piacimento, ma al 
momento del suo spegnimento 
tutti i relè si disattivano e quindi 
tutte le periferiche collegate di 
disalimentano.

Realizzazione

La realizzazione dell’intero pro-
getto non è complessa vista la 
semplicità dei circuiti in gioco, 
ma è molto ripetitiva per ciò che 
riguarda il cablaggio (Fig. 7).
Il contenitore, le prese ed il resto 
della componentistica elettroni-
ca sono facilmente reperibili in 
un qualunque negozio di mate-
riale elettrico, mentre per quanto 
riguarda il convertitore AC/DC 
della Traco Power, anche in que-
sto caso mi sono rivolto ad uno 
dei tanti siti internet disponibili.

Conclusioni
Con questo progetto ho cercato 
di ordinare il caos che si crea ir-
rimediabilmente dietro le nostre 
scrivanie ed allo stesso tempo di 
risparmiare qualche kWh, inutil-
mente consumato alimentando 
dei dispositivi per lo più in stand-
by. Per qualunque chiarimento, 
scrivete pure a  
francesco.cornacchia81@gmail.com.

Link

http://www.tracopower.com/
products/tmp.pdf

http://www.abacom-online.de/

http://www.ebay.it/itm/USB-Relai-
skarte-mit-8-Relais-PC-nach-I2C-
Adapter-/261636061900?

Fig. 6

Fig. 7

Saremo presenti alla fi era di: 
Faenza 5-6 marzo





Rosmetri/
wattmetri serie SX

SX-1100 Nuovo strumento della DIAMOND 
che sostituisce il famoso SX-1000, per le bande 
1,8-160MHz, 430-450MHz, 800-930MHz e 1240-
1300MHz, con 3 livelli di potenza f.s. 5/20/200 W. 
Misura la potenza diretta, rifl essa, SWR e PEP.

Completano la collezione:

SX-100 1.6-60MHz 30/300/3000watt
SX-200 1.8-200MHz 5/20/200watt
SX-400N 140-525MHz 5/20/200watt conn. N
SX-600N 1.8-160/140-525 MHz 5/20/200W conn. N
SX-240C 1.8-54 MHz e 144-470MHz 30/300/3000W 
ad aghi incrociati

Per il catalogo completo visitate 
il sito www.radio-line.it

Qualità senza compromessi, semplicemente...Qualità senza compromessi, semplicemente...

Antenne direttive 
50, 144, 430MHz
A-1430S7 (144/430MHz)
3 elementi 144 MHz (g=7.5dBi)
5 elementi 144 MHz (g=9.3dBi)
Inoltre
A-502HB – 50 MHz 
2 elementi (6.3dBi)
A-144S5 – 144 MHz 
5 elementi (9.1 dBi)
A-144S10 – 144 MHz 
10 elementi (11.6dBi)
A-430S10 – 430 MHz 
10 elementi (13.1dBi)
A-430S15 – 430 MHz 
15 elementi (14.8dBi)

CP-6S(R) 
Verticale 
HF+50MHz  
Nuova versione, migliorata, 
della verticale CP-6R per le 
bande amatoriali dei
3.5/7/14/21/28/ 50MHz, 
con in dotazione la bobina R2 
per la banda degli 80m 
(3.650 a 3.725 MHz), 
kit radiali caricati in 
dotazione, potenza massima 
applicabile 200W (SSB), 
VSWR migliore di 1.5, 
altezza 4.6m, 
lunghezza max radiali 1.8m, 
velocità vento max 40m/sec.

Largo Casali 28 - 26841 Casalpusterlengo (LO)
Tel. 335/6200693  -  e-mail: info@radio-line.itdi Davide Avancini e C.

DISTRIBUTORE  UFFICIALE:

Antenne da base 
50, 144, 430, 
1200 MHz
BC-100 - 136~174 MHz
3,2 dB - 100 W - 1,6 m
BC-100S - 115~174 MHz
3,4 dB - 100 W - 1,7 m
BC-202 - 430~490 MHz 
6,5 dB - 200 W - 1,15 m
144/430 MHz
X-30N - 3,0/5,5 dB - 150 W - 1,3 m
X-50N - 4,5/7,2 dB - 200 W - 1,7 m
X-200N - 6,0/8,0 dB - 200 W - 2,5 m
X-300N - 6,5/9,0 dB - 200 W - 3,1 m
X-510N - 8,3/11,7 dB - 200 W - 5,2 m
X-510MH - 8,3/11,7 dB - 350 W - 5,2 m
X-700HN - 9,3/13 dB - 200 W - 7,2 m
144/430/1200 MHz
X-5000 - 4,5/8,3/11,7 dB - 100 W - 1,8 m
X-6000 - 6,5/9,0/10,0 dB - 100 W - 3,0 m
X-7000 - 8,3/11,7/13,7 dB - 100 W - 5,0 m
50/144/430 MHz
V-2000 - 2,15/6,2/8,4 dB - 150 W - 2,5 m

Antenne da base 
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MANUALE DEGLI ALIMENTATORI
di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo sempli-
ce, corredandolo anche di alcuni esempi, allo scopo 
di rendere accessibile la progettazione anche a colo-
ro che si occupano di elettronica solo per hobby. 
(160 pag. -  €10,00 - cod.414)

RADIOINTERFERENZE 
di N. Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica 
di TVI, RFI, ecc., con occhio particolare alle caratte-
ristiche dell’impianto d’antenna. 
(128 pag. €7,75 cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO 
di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei 
risuonatori a cristallo e loro applicazioni pratiche nei 
circuiti oscillatori. 
(64 pag. €6,00 cod. 430)

GLI AMPLIFICATORI 
OPERAZIONALI 
di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici 
attualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impie-
ghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni 
pratiche. (160 pag.   €7.75 - cod.422)

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
RADIO
di C. Ciccognani
Dai primi elementi sull’elettricità e magnetismo alle 
complesse teorie sulla propagazione delle onde 
elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in 
maniera chiara e completa, natura e comporta-
mento dei mezzi che sulla Terra consentono la 
propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
(176 pag. €12,00 cod. 074)

RADIO-ELETTRONICA 
ALLA MANIERA FACILE
di N. Neri - Corso elementare di teoria e pratica - 
I componenti: RCL e semiconduttori. Un argomento 
serio ed importante come la radioelettronica pro-
posto “alla maniera facile” grazie ad una trattazione 
graduale ed opportunamente articolata. 
(288 pag. €17.50 cod. 406)

VIBROPLEX
di F. Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo in-
ventore Horace G. Martin, descrive tutti i brevetti, i 
modelli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le eti-
chette e fornisce utili consigli sul restauro e sulla 
collezione dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spa-
zio a una doverosa e utile parentesi sulla regolazione 
e l’impiego pratico dei tasti semiautomatici. 
(96 pagine a colori € 12.00 cod. 899)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN 
EMERGENZA
di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel cam-
po della Protezione Civile e che debbono conoscere 
cosa sono e come si organizzano le radiocomuni-
cazioni d’emergenza. (192 pag. € 20,00)
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di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazio-
ni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
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il percorso nelle linee. (284 pag. € 15,00 cod. 210)
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costruzione
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COSTRUIAMO LE ANTENNE 
FILARI
di R. Briatta e N. Neri - Ampia ed esaustiva pa-
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COSTRUIAMO LE ANTENNE 
DIRETTIVE E VERTICALI
di R. Briatta e N. Neri - 
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frequenze, tutte rigorosamente sperimentate, che non 
richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. 
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di G. Montefinale
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Icom IC-202, 
la botte piccola
Botte piccola nel senso vintage dell’espressione, perché 
questo Icom portatile per SSB ha quasi quarant’anni e non 
contiene componenti SMD. Ma bando alle sottigliezze, chi 
non è alla guida può assaggiare con me un po’ del buon 
vino d’annata contenuto nei suoi 1,8 litri.

di Gianfranco Tarchi I5TXIdi Gianfranco Tarchi I5TXIdi Gianfranco Tarchi I5TXI

APPARATI-RTXAPPARATI-RTXAPPARATI-RTX

E ra il 1978 e insieme 
all’amico e collega Wael 
stavamo completando le 

nostre tesi sulle prove di voltage 
endurance sui condensatori di 
rifasamento. Quando tornavo a 
casa mi sentivo spesso via radio 
con vari amici... Tra questi amici 
il carissimo Sergio, I6HPH/5, era 
in prima fila. Durante l’estate Ser-
gio andava dai suoi, a Senigallia, 
e io dalla mia ragazza di allora, 
a Iesi. Avrei voluto portarmi dietro 
l’FT-221R per collegarmi con 
Sergio, ma l’all mode Yaesu co-
stava troppi soldi, e troppe cene 
saltate, e non osavo farlo. Fu così 
che mi decisi a comprare un IC-
202. Tiziano me ne offrì uno usa-
to per 200.000 lire, che misi in-
sieme cedendogli alcuni appa-
rati, non ricordo bene quali. L’IC-
202, nato nel 1976, arrivò in Ita-
lia nel 1977 ed era venduto a 
260.000 lire, circa 950 euro di 
oggi. I conti tra lire ed euro sem-
brano non tornare, ma allora l'in-
flazione era oltre il 12% annuo. 
Qualcuno obietterà che, nel nu-
mero 4/2014 di Rke, Umberto 
Bianchi ha già parlato dell’IC-
202S. Espongo subito le argo-
mentazioni della difesa: il mio 
Icom non ha la “S” finale, dunque 
è leggermente diverso da quello 

di Umberto, e più vecchio. Inoltre 
questo articolo è incentrato sulle 
prove strumentali... non ho co-
piato nulla, parola. Ed ora che 
tutto è stato chiarito e posso con-
fidare nella clemenza dei Lettori, 
degustiamo insieme, finalmente, 
questo vino vecchio di quasi qua-
rant’anni!

Com’è fuori

L’IC-202 alloggia in un conteni-
tore nero, di alluminio parzial-
mente pressofuso, alto 183 mm, 
largo 61 e profondo 162. Il peso, 
senza pile, è circa 1,5 kg. Il con-
tenitore è fatto per essere portato 
a tracolla, cosa utile per l’uso in 
portatile alimentandolo con nove 
pile da 1,5 V in formato mezza 
torcia. C’è anche un’antenna te-
lescopica estraibile che permette 
di operare senza troppo ingom-
bro e senza grandi risultati, ov-
viamente.
Guardiamone il pannello, proce-
dendo dall’alto in basso. In alto 
a sinistra c’è un LED rosso che 
funge da spia di accensione. Al-
la sua destra vediamo lo S-meter, 
uno strumentino minuscolo che 
indica anche la potenza relativa 
in trasmissione. Sotto di essi c’è 

la scala di sintonia, graduata da 
0 a 200 kHz, con una divisione 
ogni 10. Le scritte sulla scala so-
no cinque: 0, 50, 100, 150, 200; 
le divisioni sono spaziate tra loro 
di circa 3 millimetri. Sotto la sca-
la, com’è naturale, troviamo la 
manopola di sintonia, demoltipli-
cata, che copre lo spazio di 200 
kHz in poco meno di tre giri. Più 
sotto, sulla sinistra, c’è la mano-
pola del RIT, che permette di cen-
trare un corrispondente che slitta 
di frequenza senza cambiare la 
propria frequenza di trasmissio-
ne. A destra del RIT c’è il cambio 
gamma; l’apparato era venduto 
con due gamme, 144,0-144,2 e 

Foto 1 - Frontale dell’IC-202.



Rke 3/201646

144,2-144,4 MHz, già presenti 
mentre le altre due, denominate 
A e B, avevano gli zoccoli liberi 
per inserirci due cristalli aggiun-
tivi. Sotto il RIT c’è il deviatore per 
passare in trasmissione CW 
(CW-T) o tornare in ricezione 
(REC). Subito a destra c’è l’inter-
ruttore del noise blanker. Più a 
destra e più in basso c’è un com-
mutatore a quattro posizioni: 
“OFF” spento, “ON” acceso, 
“LIGHT” acceso con accese an-
che le lucette, “EXT VFO” per 
operare con un VFO esterno. Sot-
to i due interruttori per trasmet-
tere in CW e azionare il noise 
blanker c’è il controllo del volu-
me. Infine, in basso e da sinistra, 
un jack da 3,5 mm per l’altopar-
lante esterno, un jack da 3,5 mm 
per il tasto e il connettore a quat-
tro poli del microfono.
Sul pannello posteriore ci sono il 
connettore per l’alimentazione 
esterna, a 13,8 VDC, e un con-
nettore UHF (SO-239) per l’an-
tenna esterna. Nella parte alta 
dell’apparato fa capolino l’an-
tenna telescopica contenuta 
all’interno.

latore a prodotto che combina il 
segnale di IF con quello genera-
to da un oscillatore a quarzo da 
10,6985 MHz.
La presa dell’alimentazione 
esterna, a 13,8 VDC, è protetta 
dalle inversioni polarità tramite 
un diodo, D1 nello schema, con-
nesso in serie tra il polo negativo 
della presa di alimentazione e la 
massa. Questo schema di prote-
zione evita ogni trauma all’appa-
rato nel caso la polarità dell’ali-
mentazione esterna venga inver-
tita. Purtroppo c’è anche qual-
che inconveniente: una caduta 
di tensione di 0,6-0,7 V e un ri-
scaldamento non sempre trascu-
rabile. Nel nostro caso il riscal-
damento del diodo non è un pro-
blema, perché la corrente nomi-
nale assorbita in trasmissione è 
circa 0,75 A, troppo poca per da-
re problemi termici.

Com’era allora e com’è oggi

Non ricordo che nel 1976 ci fos-
sero altri RTX simili all’IC-202. 
SSB e CW sui due metri, un in-
gombro modesto, tanto da per-
metterne l’uso con l’alimentazio-
ne interna a pile, e un prezzo 

Com’è dentro

Nell’apparato sono impiegati 19 
transistor bipolari, 7 tra FET e 
MOSFET, 7 circuiti integrati e 33 
diodi. Il ricevitore dell’IC-202 è 
una supereterodina con prima e 
unica media frequenza a 10,7 
MHz. La scelta della IF ha per-
messo al costruttore di usare un 
filtro facilmente reperibile dalle 
aziende di allora. Per attenuare 
la risposta sulla frequenza imma-
gine sono presenti quattro circu-
iti accordati, uno prima dell’am-
plificatore RF e tre fra questo ed 
il mixer. Il VXO opera con quarzi 
la cui frequenza è moltiplicata 
per nove da due stadi triplicatori. 
Il primo cristallo, per la banda 
144,0 - 144,2 MHz, è fatto oscil-
lare dal VXO tra 14,811 e 14,834 
MHz, frequenze poi moltiplicate 
per nove dando luogo alla co-
pertura 133,3015 – 133,5015 
MHz dell’oscillatore locale, giu-
sto 10,7 MHz sotto le frequenze 
sintonizzate nella prima gamma. 
Il segnale di IF in uscita dal mixer 
va al filtro a quarzo e da questo 
passa ai tre stadi amplificatori di 
IF, due a MOSFET e uno con un 
circuito integrato. Segue il rive-

Foto 3 - Interno dell’apparato, lato destro, ove si trovano il VXO, 
l’altoparlante e le pile. Nel vano pile è spiegato come installare 
dieci accumulatori Ni-Cd e un caricabatterie al posto delle nove 
pile da 1,5 V.

Foto 2 - Interno dell’apparato, lato sinistro, ove risiede la mag-
gior parte dei circuiti. Vicino all’antenna, circa al centro, si vede 
il filtro a quarzo a 10,7 MHz. Sopra di esso, schermata, c’è una 
parte della IF, i primi due stadi
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che, per quanto elevato, era co-
munque alla portata di molti. 
Certo, già da prima c’erano degli 
all mode per i due metri, con ca-
ratteristiche e prezzo superiori, e 
non di poco, al nostro piccoletto. 
Ricordiamo, senza pretese di 
completezza, i Brown SE-300, 
SE-600, SE-401, gli Yaesu FT-220 
e FT-221, gli Icom IC-201 ed IC-
211, i Kenwood TS-600 e TS-
700. L’IC-202 aveva una sua nic-
chia di mercato, abbastanza 
estesa, dovuta a una miscela uni-
ca di vari fattori: prezzo, presta-
zioni, ingombro. Il piccolo Icom 
non era il massimo da nessun 
punto di vista, ma si difendeva 
bene da tutti e rese la caccia al 
DX sui 144 MHz un’attività molto 
più popolare di quanto non fosse 
in precedenza. Naturalmente, i 
cacciatori di DX che facevano sul 
serio avevano degli all mode del-
la classe dell’FT-221, un bel line-
are e una o più direttive ad alto 
guadagno, ma chiunque poteva 
liberarsi dagli angusti limiti del 
proprio QRA cittadino e sentirsi 
un big, almeno per quelle poche 
ore che passava su un monte col 
suo IC-202 e una piccola Yagi.
Come vedremo dalla prova stru-
mentale, l’IC-202 è usabile an-
cora oggi, nonostante i quasi 
quaranta anni di età, e non inten-
do dire usabile per puntiglio, ma 
per fare vero traffico VHF. Ciò non 
ostante, nei quattro decenni tra-
scorsi da allora c’è stato un bel 
progresso e, fortunatamente, per 
apparati di categorie simili sono 
diminuiti i prezzi e aumentate le 
prestazioni. Tanto per non fare 
nomi, oggi si può acquistare un 
FT-817ND nuovo attorno ai 600 
euro, mentre usato ne costa circa 
400. La scelta del piccolissimo 
Yaesu, come antagonista dell’IC-
202, è suggerita dalle sue dimen-
sioni, ha un volume circa la metà 
dell’Icom, dalla sua potenza QRP, 
5W, e dalla possibilità di alimen-
tazione interna con pile o batterie 
ricaricabili. E qui finiscono le so-
miglianze. L’FT-817ND ha tutti i 
modi operativi, LSB, USB, CW, 
AM, FM, e in trasmissione copre 
tutte le bande amatoriali dagli 
1,8 ai 430 MHz, mentre in rice-
zione le HF sono a copertura con-
tinua. Il piccolo Yaesu è un’intera 

stazione radioamatoriale conte-
nuta in meno di 900 centimetri 
cubici e si tratta di un apparato 
che, nel peggiore dei casi (FT-
817 senza l’ND finale), è vecchio 
di quindici anni, non di quaran-
ta.
C’è una categoria di apparati si-
mili all’FT-817ND, ma dotati di 
maggiore potenza, che, pur nel-
la loro diversità, possono essere 
rivali dell’IC-202. Parlo degli 
Icom IC-7000 e IC-7100, degli 
Yaesu FT-857, FT-897 e dell’FT-
991. Questi RTX permettono l’uso 
in stazione fissa o mobile, ma non 
l’uso in portatile, che richiede-
rebbe un piccolo trolley con una 
batteria da qualche decina di 
Ah.

La parola agli strumenti

Prove condotte grazie a due Mar-
coni 2019A, un combinatore ibri-
do e un attenuatore autocostruiti, 
e ad un PC munito di software 
apposito (Sinad, Terzaesse, 
Wwv), scaricabile gratuitamente 
alla voce “I5TXI 2014-03-14.ZIP” 
dalle pagine di download del si-
to di RKE. N.B. alla pubblicazione 
di questo articolo, la data del 
download potrebbe essere un’al-
tra. Per consentire agli strumenti 
di andare a regime, si attende 
una mezz’oretta e poi si procede. 
Ed ecco i risultati, vediamoli.
Il noise floor o MDS, minimo se-
gnale distinguibile, a 144,3 MHz 
USB è stato -132 dBm, un valore 
accettabile, inferiore solo di po-
chi dB rispetto ai migliori appa-
rati moderni. In rete si trovano 
numerosi suggerimenti su come 
aumentare la sensibilità del ‘202. 
Si va dalla sostituzione del tran-
sistor amplificatore a RF all’elimi-
nazione del filtro inserito nel me-
desimo stadio, ma non credo che 
tali interventi siano indispensabi-
li. Nella gamma precedente, 
144,0-144,2 MHz, il NF è stato 
-131 dBm.
L’intermodulazione del terzo 
ordine o IMD3, attorno a 144,3 
MHz, con segnali interferenti 
spaziati di 20 kHz, ha evidenzia-
to una dinamica di circa 80 dB. 
Non è un grande risultato, tutta-
via, considerando le caratteristi-

che della banda, lo si può ritene-
re sufficiente. Apparati simili più 
recenti hanno una dinamica 
IMD3 migliore di 8-10 dB.
La dinamica relativa al bloccag-
gio, misurata alla frequenza di 
144,3 MHz, è risultata solo 90 dB. 
Per questa misura uso un segna-
le debole 3 dB sotto la soglia 
dell’AGC ed incremento il se-
gnale forte, spostato di 20 kHz, 
fino a diminuire di 1 dB la rispo-
sta audio al segnale debole. La 
dinamica è la differenza tra il li-
vello del segnale forte ed il noise 
floor. Gli apparati simili moderni 
hanno prestazioni migliori di 15-
25 dB.
Su 144,3 MHz la reiezione d’im-
magine relativa alla media fre-
quenza di 10,7 MHz è stata 68 
dB, un valore discreto. L’immagi-
ne si trova 21,4 MHz sotto la fre-
quenza ricevuta, in piena gam-
ma aeronautica. La gamma dove 
cade l’immagine, fortunatamen-
te, presenta un traffico disconti-
nuo e con segnali limitati, fattori 
questi che contribuiscono a ri-
durre la probabilità di disturbi 
legati all’immagine, sempre che 
non si abiti a Linate, Ciampino e 
via di seguito. Sempre su 144,3 
MHz, la reiezione della media 
frequenza, del valore di 10,7 
MHz, è stata 99 dB, un dato buo-
no, pur considerando che in 
questo caso la risposta spuria si 
ha su ogni frequenza sintonizza-
ta. Questa IF cade in una banda 
priva di segnali molto forti e 
un’antenna per i 144 MHz capta 
assai male i segnali a 10,7 MHz.
La selettività statica (misura 
eseguita con un solo generatore) 
è risultata 2,42 kHz a -6 dB e 3,9 
kHz a -50 dB. Sì, -50 dB, perché 
a -60 dB siamo passati a 6,75 
kHz. Probabilmente il filtro a 
quarzo non è dei migliori. Il rip-
ple è risultato 4,4 dB su una ban-
da contigua pari al 90% (2,18 
kHz) di quella a -6 dB. Una misu-
ra di selettività dinamica in 
USB (eseguita con due genera-
tori) ha dato 7,8 kHz a -60 dB, 9,1 
kHz a -70 dB e 13,5 kHz a -80 dB. 
I dati di un apparato moderno, 
l’IC-7000, sono questi: 2,5, 3,7, 
3,9 e 4,1 kHz a -6, -60, -70 e -80 
dB, le ultime due misure esegui-
te con due generatori.
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Una verifica di qualità del suo-
no e tenuta dell’AGC, su 144,3 
MHz, ha evidenziato un SINAD di 
10 dB con un segnale pari a -120 
dBm e poi di 26 dB con -100 dBm 
e 28 dB con segnali da -90 a 0 
dBm. Con i segnali più forti ci si 
aspetterebbe un segnale audio 
un po’ più pulito, ma già così può 
andare. L’IC-7000, ad esempio, 
evidenzia un SINAD di 40-42 dB 
da -80 a +10 dBm.
La verifica dell’isoonda tra rice-
zione e trasmissione in CW non 
è fattibile, perché la Icom non ha 
dotato l’apparato di un ausilio 
opportuno come, ad esempio, il 
sidetone. In CW l’operatore re-
gola la sintonia per avere una 
nota a lui gradita e tanti saluti. In 
tal modo l’errore d’isoonda può 
essere anche diverse centinaia di 
Hz. La prova in USB ha mostrato 
una differenza di circa 200 Hz tra 
le frequenze delle portanti sop-
presse ricevuta e trasmessa. La 
differenza non è trascurabile, ma 
tollerabile sì, in fondo non avevo 
mai rifatto la taratura da trenta-
sette anni! Un ritocco al trimmer 
interno di regolazione del RIT 
(R98) ha portato la differenza a 
circa 30 Hz. Nel corso della pro-
va ho notato quanto sia difficile 
regolare la sintonia a meno di 50 
Hz, ma visto il tipo di apparato la 
cosa è solo una curiosità.
La misura di stabilità, eseguita 
a 144,3 MHz, ha mostrato che la 
frequenza cambia di circa 125 
Hz in tre ore, dopo 5 minuti 
dall’accensione. Dopo un preri-
scaldamento di 20 minuti, la fre-
quenza è cambiata di 50 Hz in 
un’ora. Alimentando l’apparato 
con una tensione di 9 VDC per 
300”, cinque minuti, la frequen-
za è variata meno di 80 Hz. Usan-
do, invece, una tensione di 15,8 
VDC, pari al limite massimo indi-
cato dal costruttore, ed applican-
dola per i soliti 300”, la variazio-
ne di frequenza è stata di 30 Hz. 
Ho anche provato a sollevare di 
1 cm l’apparato e lasciarlo cade-
re sul tavolo più volte, poi lo ho 
colpito con piccoli pugni: il cam-
biamento di frequenza è stato al 
massimo di 20 Hz. Insomma, il 
VXO dell’apparato si difende be-
ne. La stabilità, considerato che 
siamo in VHF, è risultata buona.

Il controllo dello S-meter ha evi-
denziato un andamento solo in-
dicativo: S1 con -115 dBm, S5 
con -107 dBm, S9 con -102 dBm, 
S9+20 con -93 dBm, S9+40 con 
-69 dBm e S9+60 con -11 
dBm.
Quanto a fischi e fischietti gene-
rati internamente, i birdies, nel-
le quattro gamme da 144,0 a 
144,8 MHz non ne ho trovato 
neppure uno, nemmeno debolis-
simo. L’ottimo risultato è dovuto, 
almeno in parte, alla modesta co-
pertura in frequenza dell’appa-
rato.
I consumi con alimentazione di 
13,8 VDC sono stati pari a 95 mA 
in ricezione, con volume al mini-
mo, e a 640 mA in trasmissione, 
in modo CW col tasto abbassato. 
In queste condizioni il ‘202 ha 
erogato una potenza RF di circa 
3,5 W. La tensione è stata misu-
rata sul connettore e non ai mor-
setti dell’alimentatore. Questo 
per eliminare la caduta di tensio-
ne (CDT) dovuta al cavo. La CDT 
dovuta al diodo di protezione D1, 
invece, non è stata compensata, 
perché così è fatto il ‘202. D1 tra 
negativo dell’alimentazione e 
massa protegge dalle inversioni 
di polarità, ma rubacchia tre 
quarti di V.

Come già sottolineato in altre oc-
casioni, ogni misura ha le sue in-
certezze, dovute ai limiti della 
strumentazione usata, alle tecni-
che di misura e alla non unifor-
mità della produzione, visto che 
gli apparati non sono assoluta-
mente identici l’uno all’altro. 
Inoltre, in casi come questo, c’è 
pure da considerare l’inclemen-
za del tempo, visto che il mio IC-
202 ha lasciato il Giappone qua-
si quaranta anni fa. Dunque, 
quando si parla di prestazioni di 
apparati molto vecchi, ci si deve 
sempre aspettare una minore 
uniformità delle verifiche stru-
mentali, più di quanto accade col 
nuovo.

Conclusioni

L’IC-202 si trova sul mercato 
dell’usato a prezzi tra i 100 e i 
200 euro, funzionante. I prezzi 
più alti sono per oggetti in ottime 
condizioni estetiche e funzionali, 
e venduti da commercianti che 
offrono una garanzia, servizio 
che ha un suo prezzo e una sua 
utilità. Lo Yaesu FT-817ND si tro-
va, usato, a prezzi di 400-450 eu-
ro, venduto da commercianti con 
garanzia di sei mesi. L’IC-202 
può interessare il collezionista, 
anzi è per costui un must, perché 
occupa un posto di rilievo nella 
storia dell’attività radioamatoria-
le in VHF. Quanto al radioamato-
re interessato a fare traffico USB/
CW in VHF... in questo caso il det-
to “Chi più spende meno spende” 
è da seguire senza alcuna esita-
zione. Resta solo da stabilire se 
optare per l’FT-817ND, o per 
qualche altro apparato, meno 
portatile... vedete voi. In ogni ca-
so, buona scelta e buoni QSO.
73 de I5TXI, Gianfranco.

Foto 4 - La scala di sintonia dell’IC-202 ha 
una tacca ogni 10 kHz. Lo S-meter c’è, ma 
ha dimensioni minuscole.
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Nuova vita per il transceiver 
Yaesu FT-200/250
Qualche consiglio utile

di Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BIN

APPARATI-RTX

M i è capitato di mettere le 
mani su un vecchio rice-
trasmettitore Yaesu FT-

250 di un conoscente, allo scopo 
di riportarlo in vita dopo un lun-
go periodo di non utilizzo. Le val-
vole dello stadio finale erano 
pressoché collassate (6JS6A op-
pure 6JS6C) ed è stato impossi-
bile reperirle sui normali canali 
di approvvigionamento. Per ov-
viare a questo inconveniente e 
per dare un maggior brio all’ap-
parato, si è deciso, in accordo 
con il proprietario, di sostituirle 
con il tipo, più facilmente repe-
ribile, 6146 B. É opportuno fare, 
prima di addentrarci nel lavoro 
di sostituzione, un po’ di croni-
storia di questo apparato. 
L’FT-200/250 è un ricetrasmetti-
tore SSB/CW di basso costo, co-
struito poco prima del 1970, con 
un circuito che impiega preva-
lentemente delle valvole, però 
con il VFO, che copre le frequen-
ze da 5 a 5,5 MHz, realizza-
to con la tecnica dello sta-
to solido; il ricetrasmet-
titore copre le ban-
de WARC in seg-
menti di 500 kHz, 
monta un filtro a 
quarzo a 9 MHz 
(con fattore di for-
ma 1,62), e sovente 
è corredato con so-
lo uno dei quattro 
segmenti dei 28 
MHz. La linea del 
trasmettitore inclu-
de la valvola a de-

flessione tipo 7360. L’FT-250, che 
in origine costava £ 160 (sterli-
ne), incorpora un alimentatore in 
corrente alternata, mentre il mo-
dello equivalente FT-200, il cui 
costo, in origine, era di £ 135, 
necessitava di un alimentatore 
separato, che per la corrente al-
ternata costava £ 35 mentre per 
l’alimentatore con la corrente 
continua il costo saliva a £ 40. 
Non è difficile immaginare come 
questi modelli divenissero molto 
popolari presso i radioamatori di 
tutto il mondo, grazie al loro co-
sto contenuto per gli anni ’70. 
Oggi, questi apparati, sono stati 
quasi tutti accantonati in un an-
golo della stazione degli OM a 
causa del problema sopra ac-
cennato: quello di non riuscire a 
rimpiazzare le valvole 6JS6 A o 
6JS6 C.  Molti esemplari sono an-
cora oggi disponibili e possono 
essere acquistati nei vari merca-

tini OM a un prezzo molto conte-
nuto e possono, se funzionanti, 
essere utilizzati in HF, in SSB/CW, 
nelle bande dei 3,5/7/14/21 e 
28 MHz. Rimane però sempre il 
problema della sostituzione delle 
valvole dello stadio finale di po-
tenza, quasi sempre esaurite o 
con una resa troppo bassa. Ve-
diamo quindi come porre rime-
dio con relativa facilità.
Per rimpiazzare le valvole di usci-
ta 6JS6 A o C con una coppia di 
6146 B (una sorta di 807 più mo-
derna e sicuramente più reperi-
bile, per esempio presso l’E.S.CO) 
la procedura da adottare è la se-
guente: Rimuovere le valvole 
6JS6C e scollegare tutti i cavetti 
di collegamento dai due zoccoli 
a 12 piedini, avendo cura di non 
danneggiare i condensatori di 
disaccoppiamento che dovran-
no essere successivamente utiliz-
zati sui nuovi zoccoli porta valvo-
le. Rimuovere gli zoccoli origina-

li e, usando le stesse viti, 
montate due zoccoli 

octal, come indicato 
nella figura 1 b, fa-

cendo in modo 
che tacche cen-
trali di orienta-
mento siano posi-
zionate come in-
dicato nella figu-
ra. Accorciate il 
conduttore aran-
cione utilizzato per 
alimentare la gri-
glia schermo (gri-
glia 2) dato che non 

ze da 5 a 5,5 MHz, realizza-
to con la tecnica dello sta-
to solido; il ricetrasmet-
titore copre le ban-

MHz. La linea del 
trasmettitore inclu-
de la valvola a de-

li e, usando le stesse viti, 
montate due zoccoli 

octal, come indicato 
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ha la lunghezza richiesta. Rica-
blate gli zoccoli octal come indi-
cato nella figura. Il lavoro può 
essere facilitato collegando in-
sieme i piedini 1, 4 e 5 prima di 
installare gli zoccoli. Occorre as-
sicurarsi che ciascuno di questi 
piedini (catodo e griglia sop-
pressione) siano disaccoppiati 
verso il telaio con un condensa-
tore ceramico da 10 nF (in caso 
contrario, la potenza di uscita po-
trebbe calare a 28 MHz). Allo 
stesso modo, le griglie schermo 
(piedino 2) sulle due valvole, de-

vono essere disaccoppiate, così 
come lo devono essere anche i 
piedini dei filamenti.
La nuova tensione delle griglie 2, 
di 250 V, può essere ottenuta da 
due diodi Zener da 100 V – 5 W, 
o da un regolatore di tensione 
0B2 connesso in serie con la li-
nea a 350 V che può essere pre-
levata sul lato “caldo” dell’impe-
denza RF che è collegata al cir-
cuito accordato, sull’anodo della 
12BY7. Per modificare il circuito 
di neutralizzazione e renderlo 
più adatto alla bassa capacità in-

traelettrodica della valvola 6146 
B, occorre collegare un conden-
satore aggiuntivo da 200 pF, con 
valore nominale di 1 kV, in paral-
lelo al condensatore da 200 pF, 
marcato C40 sullo schema origi-
nale dell’FT-250. Qualora non si 
disponesse dello schema, il con-
densatore C40 è quello collega-
to al lato “caldo” del circuito ac-
cordato dell’anodo della 12BY7.
Su questo apparato, come sull’FT-
101 e FT-400/500 si presenta so-
vente un difetto: il condensatore 
da 100 pF di accoppiamento 
sull’anodo della 12BY7 e che pi-
lota le griglie delle valvole ampli-
ficatrici di potenza, risulta in per-
dita o, peggio, in corto circuito, 
col risultato di avere 350 V sulle 
griglie del PA. Sfortunatamente 
ciò accade normalmente mentre 
si commuta l’apparato sul funzio-
namento “ricezione”, con lo stru-
mento che legge le unità “S” piut-
tosto che la corrente del PA. In 
questo modo, il condensatore in 
perdita o in corto circuito, provo-
ca la distruzione immediata delle 
valvole finali e anche, in alcuni 
casi, l’impedenza anodica e il 
trasformatore di alimentazione. 
Se sull’apparecchiatura in vostro 
possesso questo guaio non è an-
cora avvenuto, state attenti, pri-
ma o poi potrebbe avvenire. È 
così vitale che questo condensa-
tore venga sostituito con uno che 
abbia una tensione di lavoro di 
almeno 1 kV (es. E.S.CO - PN 
610062: 100 pF – 7500 V). Se 
questo nuovo condensatore non 
risulta disponibile, occorre inse-
rire un condensatore da 1 nF – 1 
kV, in serie con il condensatore 
originale da 100 pF, così da cre-
are una protezione verso la ten-
sione anodica.
Un’ultima modifica migliorativa è 
quella che può essere fatta 
sull’alimentazione dell’apparato 
della Yaesu. Aprendo la parte su-
periore, appare il circuito stam-
pato che incorpora i diodi rettifi-
catori per l’alta tensione. Dopo 
aver rimosso i quattro diodi al si-
licio e i relativi resistori posti in 
parallelo, vedrete che la basetta 
è stata predisposta e forata per 
contenere otto diodi con i relativi 
resistori. Inserite ora otto diodi 
1N4007 (E.S.CO n° 501068) con 

Circuito e schema di cablaggio dello stadio finale dell'FT-200/250 modificato per utiliz-
zare due valvole 6146B. Notare che i filamenti devono essere collegati in serie.
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gli otto resistori da 470 k e spo-
state la presa sul trasformatore di 
alimentazione, dalla posizione di 
460 V a quella di 600 V; questa 
operazione incrementerà l’alta 
tensione a 850 V. Come sempre, 
trattate questa alta tensione con 
molta cautela.
Quando sarete pronti per con-
trollare e riallineare l’apparato, 
dopo le modifiche fatte, commu-
tate su SSB, lo strumento va posto 
su IP e il guadagno del microfo-
no va portato sullo zero. Dopo 
che l’apparato è andato in tem-
peratura, pigiate il tasto sul mi-
crofono e, lentamente, portate la 
corrente anodica di riposo a 50 
mA, agendo sul comando del 
controllo della polarizzazione, 
posto sul pannello posteriore. Al-
lineate ora il ricetrasmettitore e 
neutralizzate lo stadio amplifica-
tore finale come dettagliato sul 
manuale tecnico originale. L’usci-
ta RF deve superare i 100 W su 
tutte le bande, a condizione che 
le modifiche e l’allineamento ri-
sultino corretti.
Con la speranza che queste note 
siano state utili a quei radioama-
tori che amano ancora mettere 
mano al saldatoio e che deside-
rino riportare in vita questo ap-
parato “vintage” dandogli nuovo 
vigore, saluto e do appuntamen-
to al prossimo lavoro.

In questa edizione fi eristica 
di Marzo, verrà celebrato il 
50° di Expo' Elettronica.

Allo scopo, con la collaborazione della 
Sezione A.R.I. di Forli, Associazione 
A.N.G.E.T. (Ass.ne Nazionale Genio e Tra-
smissioni) e la sezione A.R.I. di Faenza coa-
diuvati dai dirigenti dell'Ente fi eristico, si è cre-
ato questo programma.
Percorso preferenziato per i radioamatori che non 
dovranno passare dalla biglietteria, ma entrare diret-
tamente mostrando ad un addetto, forse in divisa mi-
litare in quanto appartenente alla Associazione 
A.N.G.E.T., la propria Concessione Radioamatoriale, (ex 
Licenza), e un documento di identità (non decaduti). Accer-
tata la validità riceverà un ingresso-biglietto-omaggio e 
un numero che servirà per la lotteria.
Questa lotteria avrà come primo premio un FTM 400 YAESU se-
guito da altre due estrazioni con abbonamenti semestrali a Ra-
diokit. Una prima lotteria ci sarà sabato pomeriggio alle ore 16 e 
sarà dedicata solo ai presenti nella sala Zanelli e ovviamente non 

ci saranno deleghe o del tipo 
*a lui lo porto io ... che lo co-

nosco*; si ritira direttamente il 
premio evitando qualsiasi inconve-

niente.
Una seconda Lotteria ci sarà domenica 

pomeriggio allo stesso orario, con il primo 
premio a sorpresa, mentre il secondo e il 

terzo sono abbonamenti a Radiokit.
Saranno presenti due espositori a noi noti come 

Magic Phone di Lucca e Radio System di Bologna. 
Nell'obbligato percorso per l'entrata alla fi era, sem-

pre nella sala Zanelli, ci sarà un'ampia esposizione 
di apparati radioamtoriali e militari vintage, con qualche 

variante sempre in tema, esposti dalle tre Associazioni 
collaboranti probabilmente ci sarà anche una esposizione 

di radio civili d'epoca. Saranno attivi due apparati in HF e 
un video proiettore mostrerà fi lmati di spedizioni DX. Sarà at-

tivo un apparato sui 145.312,5MHz come guida per il raggiun-
gimento della fi era e/o per chiedere informazioni locali.

73 a tutti
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Il falso mito della “sensibilità” 
dei ricevitori HF
la diminuzione della banda passante

Terza parte

Premessa

Questo terzo articolo ha lo scopo, 
con gli altri due, di mettere bene 
in evidenza l’interazione com-
plessa fra spettro radio, antenna, 
preselettore, ricevitore, rumore 
atmosferico, rumore generato 
all’interno del primo mixer o co-
munque dal ricevitore e la banda 
passante. Nel primo articolo ho 
parlato del rumore atmosferico e 
della sua misura e quantificazio-
ne, nel secondo dei sistemi per 
ridurre i rumori generati a causa 
di uno spettro ricco di segnali 
portati da una antenna efficiente 
al ricevitore, in questo parleremo 
di come aumentare la sensibilità 
del ricevitore grazie al restringi-
mento della banda passante. 
La sensibilità è realizzabile solo 
con i filtri. O meglio: amplificare 
non serve se non si filtra almeno 
dello stesso livello dell’amplifica-
zione che si vuole introdurre. Se 
amplifichiamo di 120 dB dobbia-
mo avere filtri che attenuano di 
140 dB. Perché si chiederà qual-
cuno?
Se abbiamo all’ingresso del rice-
vitore un segnale di 1V che vo-
gliamo ascoltare, ma abbiamo 
anche un segnale di 1 V in una 
qualsiasi parte dello spettro, e 
questo è il caso pessimo, avremo 
il segnale desiderato ad 1 volt e 
quello indesiderato di 0,1mV. 
Con un rapporto segnale / di-
sturbo di 20 decibel.
Ricordo a tutti che la catena di 
amplificazione di un ricevitore è 

sempre attiva su tutto lo spettro. 
Nell’esempio del paragrafo pre-
cedente il segnale in banda pas-
sante è amplificato di 120 dB. Il 
segnale indesiderato è anch’esso 
amplificato di 120 dB, ma è ridot-
to dai filtri di140 dB, quindi in to-
tale è attenuato solo di 20 dB, un 
decimo del valore che aveva in 
ingresso. Ovviamente il segnale 
da 1 volt va bloccato a monte, 
prima di ogni altro stadio, prima 
di essere convertito o peggio am-
plificato, per evitare che saturi gli 
stadi successivi.
Amplificare di 40 dB costa 1 eu-
ro, filtrare di 40 dB costa 100 eu-
ro. Da qui tutti i problemi che si 
generano con l’uso di antenne 
molto efficienti e ricevitori molto 
sensibili. 

Ampiezza di banda di 10 kHz. 
I ricevitori comunemente intesi 
per ascolti delle onde medie 
hanno una larghezza di questo 
tipo. I segnali radio in modula-
zione di ampiezza sono trasmes-
si con una banda audio di 4500 
Hz. Hanno una portante modula-
ta in ampiezza che genera due 
bande laterali, una sopra ed una 
sotto, per un totale di 9 kHz. I vec-
chi ricevitori hanno questa lar-
ghezza di banda. Per noi radio-
amatori ci sono 6kHz di troppo se 
vogliamo ascoltare una sola ban-
da laterale un po’ più stretta.
L’introduzione di un filtro audio, 
che tagli dopo 3000 Hz, riduce 
su questi ricevitori la banda pas-
sante sopra e sotto la portante 

reintrodotta con il BFO.
Ho usato per molti anni un rice-
vitore con media frequenza piut-
tosto larga “aggiustata” con il fil-
tro audio dopo il rivelatore a pro-
dotto. L’ascolto era eccellente il 
più delle volte, ma se c’era una 
emittente nella parte simmetrica 
a quella ascoltata, questa mi da-
va ovviamente disturbo. 
Vediamo ora quale è la sensibili-
tà usufruibile con questa larghez-
za di banda. (Ho trascurato quel-
la di 50 kHz perché non di uso 
comune per i radioamatori.)
Le misure sono state fatte col il 
test receiver NM-17/27 A della 
Ailtech, ma non usando una an-
tenna magnetica normalizzata, a 
larga banda, per la misura RFI o 
EMI, come si fa normalmente con 
i test receiver, ma connettendo al 
test receiver la delta loop per i 20 
m, che sta a 22 metri di altezza 
ed ha 21 metri circa di perimetro. 
Lo scopo è di avere i livelli di se-
gnale classici delle antenne dei 
radioamatori. 
Ho preso come riferimento il ru-
more atmosferico misurato in 20 
metri e lo ho esteso su tutte le 
bande dai 160 ai 10 metri me-
diante la Tabella 1, che stabilisce 
la differenza dei livelli di rumore 
atmosferico per le varie bande, 
ricavata dalle curve del rumore 
atmosferico di Figura 1, secondo 
la modalità descritta ed elabora-
ta nel primo articolo di questa se-
rie. 
Con questi dati ho realizzato la 
Tabella 2, nella quale in colonna 
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1 ci sono le bande, nella se-
conda il rumore interno misu-
rato sul test receiver con 10 kHz 
di banda passante, nella co-
lonna 3 il valore in dBm del ru-
more atmosferico, estrapolato 
per le altre bande con la tabel-
la 1, e il delta di sensibilità ri-
scontrabile. Che cosa ne pos-
siamo dedurre?
Con questa larghezza di ban-
da e con una antenna efficace 
un ricevitore normalmente do-
vrebbe avere una sensibilità 
inferiore di circa 18 dB/20 dB (a 
28 MHz). Se poi il ricevitore fosse 
costruito per le bande basse 
(40,80,160 metri) la sensibilità 
sarebbe in eccesso di 40 o più 
dB. Ridurre la sensibilità consen-
tirebbe di spostare la dinamica 
verso l’uso di segnali più forti. 
L’uso del test receiver consente 
di togliere 40 dB di amplificazio-
ne. Nei ricevitori per radioama-
tore si introduce l’attenuatore 
che riduce sia il rumore atmosfe-
rico sia i segnali utili a livelli più 
accettabili, permettendo così di 
sfruttare meglio la dinamica del 
ricevitore.

Ampiezza di banda di 2,4 kHz. 
Per un buon ascolto nei ricevito-
ri per radioamatori, con filtro a 
cristallo o meccanico, l’audio va 
da 300 a 2700 Hz. L’ascolto ha 
una buona sonorità ed è allinea-
to con la larghezza di banda 
emessa da tutti i trasmettitori per 
la SSB. La Collins costruiva filtri 
meccanici eccellenti con lar-
ghezza di banda anche di 1800 
Hz con una sonorità ancora ap-
prezzabile. Sul mio test receiver 
ho un filtro a quarzo con ampiez-
za di banda di 1 kHz a -6dB e di 
2,2kHz a -20 dB. L’ascolto è an-
cora possibile, ma perde molto 

in sonorità. Questo filtro è estre-
mamente utile per l’ascolto dei 
segnali più deboli in quanto ri-
duce drasticamente il rumore. Se 
i segnali da ascoltare sono di 
buon livello preferisco ascoltarli 
con 10 kHz di banda passante, 
con inserito il filtro audio.
In Tabella 3, in colonna 1 ci sono 
le bande, nella seconda il rumo-
re interno misurato sul test recei-
ver con 1 kHz di banda passante, 
e nella terza il valore in dBm del 
rumore atmosferico elaborato 
con la tabella 1. Nella quarta il 
delta di sensibilità riscontrabile. 
Che cosa ne deduciamo?
Con questa larghezza di banda 
e con una antenna efficace un 
ricevitore normalmente dovreb-
be avere una sensibilità inferiore 
di circa 15 dB (a 28 MHz). Se poi 
il ricevitore fosse costruito per le 
bande basse (40, 80, 160 metri) 
la sensibilità sarebbe in eccesso 
di ancora di 40 o più dB. Ridurre 
la sensibilità consentirebbe di 
spostare la dinamica verso l’uso 
di segnali più forti. Nei ricevitori 
per radioamatore si può intro-
durre l’attenuatore che riduce sia 
il rumore atmosferico sia i segna-
li utili a livelli più bassi, permet-
tendo così di sfruttare meglio, 

anche in questo caso, la 
dinamica del ricevitore.

500 - 300 - 100 Hz per la 
telegrafia. E’ universal-
mente noto che più si strin-
ge la banda passante del 
ricevitore e più si riduce il 
rumore. Lo abbiamo misu-
rato nel primo della serie 
di questi articoli. Per la fo-
nia il limite è quello de-
scritto sopra. Andare oltre 
significa compromettere il 

segnale. L’uso della telegrafia, 
realizzata con una emissione sta-
bile, permette di stringere la se-
lettività a 500 - 250 fino a 100Hz. 
Con banda ancora più stretta 
l’ascolto è accompagnato da 
scampanellio. Il rumore atmosfe-
rico con questa selettività abbia-
mo visto che si riduce di circa due 
punti S, rendendo ascoltabili se-
gnali di livello molto più basso di 
quello necessario per le comuni-
cazioni in fonia. Questo è lo sco-
po per il quale i radioamatori 
continuano ad usare la telegra-
fia. E’ possibile fare DX quasi 
sempre e, con la propagazione 
favorevole, anche con stazioni 
QRP. Lo sviluppo del QRP ha 
consentito a molti radioamatori di 
fare molto, con poco, e con costi 
bassi. Il QRP, inoltre, permette 
l’uso in portatile.
In Tabella 4, in colonna 1 ci sono 
le bande, nella seconda il rumo-
re interno misurato sul test recei-
ver con 0,1 kHz di banda passan-
te, e il valore in dBm del rumore 
atmosferico elaborato con la ta-
bella 1, e il delta di sensibilità ri-
scontrabile. Che cosa ci dicono 
questi dati?
Con questa larghezza di banda 
e con una antenna efficace un 
ricevitore normalmente dovreb-

Delta Rumore atmosferico 
MHz dB
1,8 20
3,5 15
7 10
10 5
14 0
21 -10
28 -15

Tab. 1

Banda Rumore interno Rumore atmosferico Delta Rumore interno Rumore atmosferico
MHz dBm a 10kHz dBm a 10kHz dB V a 10kHz V a 10kHz
1,8 -131 -78 53 0,06 28,18
3,5 -131 -83 48 0,06 15,85
7 -131 -88 43 0,06 8,91
10 -131 -93 38 0,06 5,01
14 -131 -98 33 0,06 2,82
21 -131 -108 23 0,06 0,89
28 -131 -113 18 0,06 0,50

Fig. 1

Tab. 2
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be avere una sensibilità inferiore 
di circa 10 dB (a 28 MHz). Se poi 
il ricevitore fosse costruito per le 
bande basse (40,80,160 metri) la 
sensibilità sarebbe in eccesso di 
ancora di 30 o più dB. Ridurre la 
sensibilità anche in questo caso 
consentirebbe di spostare la di-
namica verso l’alto. Nei ricevitori 
per radioamatore si può anche 
in questo caso introdurre l’atte-
nuatore che riduce sia il rumore 
atmosferico sia i segnali utili sfrut-
tando così al meglio la dinamica 
del ricevitore.

Le comunicazioni a lunga di-
stanza nello spazio. Anni fa, pri-
ma della crisi, la ricerca nello 
spazio aveva avuto un considere-
vole sviluppo. Non solo si era ma-
nifestata la necessità di sbarcare 
sulla luna ma anche di approfon-
dire le conoscenze nel sistema 
solare per eventuali viaggi futuri. 
A questo scopo erano state man-
date ai confini del sistema solare 
le sonde Pioneer e Voyager e al-
tre le hanno seguite con scopi 
scientifici più disparati. 
Il segnale diminuisce con il qua-
drato della distanza e, per man-
tenere contatti efficaci per la tra-
smissione dei dati, le sonde era-
no obbligate ad abbassare il bit 
rate delle singole immagini. Se 

dalla Luna si poteva inviare un 
film della superficie lunare o del-
lo sbarco, che arrivava dopo un 
secondo; più in la nello spazio è 
richiesto più tempo per arrivare, 
ma questo è ancora trascurabile. 
Non trascurabile diventa il tempo 
necessario per elaborare le im-
magini o i dati, con bit rate più 
lenti quanto più grande è la di-
stanza. Per superare il limite del 
rumore da una parte si doveva 
stringere la banda passante e 
dall’altra si doveva anche abbas-
sare il bit rate. Più ci si allontana 
dalla terra, più le comunicazioni 
diventano necessariamente len-
te.

Il QRSS con 10 – 1 Hz di banda 
passante. Le soluzioni introdotte 
dalle comunicazioni spaziali in-
segnarono ai radioamatori che 
era possibile ridurre le potenze 
a frazioni di watt, addirittura ad 
alcuni milliwatt, da una parte 
stringendo della banda passante 
da100 a 10 Hz fino ad 1 Hz e, 
dall’altra, rallentando le trasmis-
sioni. La trasmissione in codice 
morse in QRSS richiede per ogni 
linea dai 10 ai 30 secondi. In 
questo modo a 136 kHz si può 
superare l’Atlantico con potenze 
molto basse. Dagli Stati Uniti si è 
fatto QSO con l’Australia con so-

li 5 milliwatt. 
Potenze cosi basse e a così lunga 
distanza possono essere ascolta-
te solo con bande passanti estre-
mamente strette che non posso-
no essere gestite senza l’elabora-
zione del segnale da parte di un 
computer. Il ricevitore deve esse-
re collegato quindi alla idonea 
sound card del computer, che 
deve essere provvisto di oppor-
tuno software. In internet si trova-
no diverse versioni di software, 
fruibili free cost, per i radioama-
tori interessati al QRSS. Il com-
puter consente la selettività di 
qualche Hz e, con trasmissioni 
lente, è possibile recuperare il 
segnale in mezzo al rumore e lo 
trasforma in punti e linee che 
compaiono sul monitor e sono 
leggibili come avveniva un tem-
po col telegrafo, con scrittura tra-
mite inchiostro su carta.
Normalmente la banda usata per 
il QRSS è quella dei 30 metri. La 
frequenza è quella dei 10140 
kHz. In questa modalità di tra-
smissione la stabilità della emis-
sione e la precisione della sinto-
nia sono di straordinaria impor-
tanza.
Con selettività così spinte, inu-
suali per un radioamatore, se non 
per chi fa QRSS, proviamo a tira-
re delle conclusioni e a vedere 

Banda Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

Delta Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

MHz dBm a 1kHz dBm a 1kHz dB V a 1kHz V a 1kHz
1,8 -141 -91 50 0,02 6,31
3,5 -141 -96 45 0,02 3,55
7 -141 -101 40 0,02 2,00
10 -141 -106 35 0,02 1,12
14 -141 -111 30 0,02 0,63
21 -141 -121 20 0,02 0,20
28 -141 -126 15 0,02 0,11

Banda Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

Delta Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

MHz dBm a 0,1kHz dBm a 0,1kHz dB V a 0,1kHz V a 0,1kHz
1,8 -147 -103 44 0,01 1,58
3,5 -147 -108 39 0,01 0,89
7 -147 -113 34 0,01 0,50
10 -147 -118 29 0,01 0,28
14 -147 -123 24 0,01 0,16
21 -147 -133 14 0,01 0,05
28 -147 -138 9 0,01 0,03

Banda Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

Delta Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

MHz dBm a 10 Hz dBm a 10 Hz dB V a 10 Hz V a 10 Hz
1,8 -159 -115 44 0,003 0,398
3,5 -159 -120 39 0,003 0,224
7 -159 -125 34 0,003 0,126
10 -159 -130 29 0,003 0,071
14 -159 -135 24 0,003 0,040
21 -159 -145 14 0,003 0,013
28 -159 -150 9 0,003 0,007

Banda Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

Delta Rumore 
interno

Rumore 
atmosferico

MHz dBm a 1 Hz dBm a 1 Hz dB V a 1 Hz V a 1 Hz
1,8 -171 -127 44 0,001 0,100
3,5 -171 -132 39 0,001 0,056
7 -171 -137 34 0,001 0,032
10 -171 -142 29 0,001 0,018
14 -171 -147 24 0,001 0,010
21 -171 -157 14 0,001 0,003
28 -171 -162 9 0,001 0,002

Tab. 3 Tab. 4

be avere una sensibilità inferiore 

Tab. 5

dalla Luna si poteva inviare un 

Tab. 6
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che sensibilità si possono ottene-
re.
Se riducendo la banda passante 
ad un decimo abbiamo visto che 
si ottiene una riduzione del ru-
more è di 12dB, dato per difetto, 
possiamo dire che il rumore in-
terno diminuisce di 12 dB ed an-
che il rumore atmosferico subirà 
la stessa sorte passando da 100Hz 
a 10 Hz. Questa operazione non 
è più svolta in questo caso dai fil-
tri ma dal computer opportuna-
mente fornito di HW e di SW.
 Si può osservare in Tabella 5, in 
colonna 1 ci sono le bande, nel-
la seconda il rumore di -159 dBm 
con 10 Hz di banda passante, e 
il valore in dBm del rumore atmo-
sferico ridotto anch’esso di 12 dB 
La sensibilità arriverà in 10 metri 
a -150 dBm di rumore atmosferi-
co equivalenti. Il segnale minimo 
in 30 metri sarà di 6 centesimi di 
microvolt. In 10 metri il rumore 
atmosferico sarà di 7 millesimi di 
microvolt: 7 nanovolt.
In Tabella 6 in colonna 1 ci sono 
sempre le bande, nella seconda 
il rumore interno di -171 dBm 
con 1 Hz di banda passante, e il 

valore in dBm del rumore atmo-
sferico ridotto anch’esso di 12 dB 
nella terza. La sensibilità arriverà 
in 10 metri a -162 dBm di rumo-
re atmosferico equivalenti. Il se-
gnale minimo in 30 metri sarà di 
1 centesimo di microvolt. In 10 
metri il rumore atmosferico sarà 
di 2 millesimi di microvolt: 2 na-
novolt.

Il modello che ho descritto segue 
il ragionamento logico con l’uso 
minimo della matematica e non 
vuole essere quindi rigorosa-
mente scientifico. Con questo 
modello però si comprende qua-
le è il vincolo da superare per 
aumentare la sensibilità, ed ap-
pare evidente sia nel QRSS, e 
ancora di più nella ricerca delle 
comunicazioni spaziali, quali 
straordinari risultati possono es-
sere raggiunti. L’astronave Roset-
ta, col modulo File che è atterra-
to su una cometa, ce ne danno 
chiara evidenza.
Come in altri processi esistenzia-
li anche in questo la variabile 
tempo la fa da padrone. Nelle 
comunicazioni radio ad enormi 

distanze, con bassa potenza, ci 
vuole molta, molta pazienza.

(Continua)
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Un Tester per Semiconduttori
BJT, FET e MOSFET senza segreti

di Giuseppe Fusaroli IW2OAPdi Giuseppe Fusaroli IW2OAPdi Giuseppe Fusaroli IW2OAP

LABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURE

Q ui di seguito è descritta 
la struttura e il funziona-
mento di uno strumento 

che comprende varie sezioni 
operative, che consente di ana-
lizzare il tipo e la qualità di una 
vasta quantità di semicondutto-
ri.
Questa prima sezione del Tester 
consente di determinare se un 
Transistore bipolare è di tipo NPN 
o PNP, se un FET è a Canale N o 
a Canale P, se un MOSFET è a 
Canale N o a Canale P, e di de-
terminare anche la polarità di un 
Diodo e di uno Zener.

Inserendo un Transistore NPN 
nello zoccolo Z1, durante un se-
miciclo del secondario del tra-
sformatore la giunzione base-
emettitore è polarizzata diretta-
mente per cui il transistore è in 
stato di conduzione e il LED1 di 
colore rosso viene attivato, ma 
durante il semiciclo successivo il 
dispositivo è polarizzato inversa-
mente e non conduce.
Inserendo un Transistore PNP 
nello zoccolo Z1, durante un se-
miciclo del secondario del tra-
sformatore la giunzione base-
emettitore è polarizzata diretta-

mente per cui il transistore è in 
stato di conduzione e il LED2 di 
colore verde viene attivato, ma 
durante il semiciclo successivo il 

D1, 2, 3, 4, 5, 6 = Diodo 1N4007
LED1, 3, 5, 7 = LED di colore Rosso
LED2, 4, 6, 8 = LED di Colore Verde
Z3 = Zoccolo TO220
TR1 = Trasformatore da 3VA con sec. 
di 6V
SW1 = Interruttore unipolare da 250V 
e 0,5A
Z1, Z2 = Zoccolo per TO92, TO18, 
TO39
Z3, Z4 = Zoccolo Bipolare per diodi

Elenco componenti

Rke 3/201656

Fig. 1
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dispositivo è polarizzato inversa-
mente e non conduce.
Inserendo un JFET a canale N 
nello zoccolo Z2, durante un se-
miciclo del secondario del tra-
sformatore il dispositivo è pola-
rizzato direttamente per cui entra 
in conduzione e il LED3 di colore 
rosso viene attivato, ma durante 
il semiciclo successivo il disposi-
tivo è polarizzato inversamente e 
non conduce.
Inserendo un JFET a canale P nel-
lo zoccolo Z2, durante un semi-
ciclo del secondario del trasfor-
matore il dispositivo è polarizzato 
direttamente per cui entra in 
conduzione e il LED4 di colore 
verde viene attivato, ma durante 
il semiciclo successivo il disposi-
tivo è polarizzato inversamente e 
non conduce.
Inserendo un MOSFET a canale 
N nello zoccolo Z3, durante un 
semiciclo del secondario del tra-
sformatore il dispositivo è pola-
rizzato direttamente per cui entra 
in conduzione e il LED5 di colore 
rosso viene attivato, ma durante 
il semiciclo successivo il disposi-
tivo è polarizzato inversamente e 
non conduce.
Inserendo un MOSFET a canale 
P nello zoccolo Z3, durante un 
semiciclo del secondario del tra-
sformatore il dispositivo è pola-
rizzato direttamente per cui entra 
in conduzione e il LED6 di colore 
verde viene attivato, ma durante 
il semiciclo successivo il disposi-
tivo è polarizzato inversamente e 
non conduce.
Inserendo un Diodo o uno Zener 
nello zoccolo Z4 o Z5, disposto 
come indicato nello schema 
avremo che durante un semiciclo 
del secondario del trasformatore 
il dispositivo è polarizzato diret-
tamente ed entra in conduzione, 
e i LED7 e 8 vengono attivati, ma 
durante il semiciclo successivo il 
dispositivo è polarizzato inversa-
mente e non conduce.
Una seconda sezione del Tester 
consente, una volta individuata 
la tipologia di un dispositivo, di 
ricavare i valori di alcuni para-
metri che sono di seguito ripor-
tati unitamente allo schema elet-
trico che ne consente la misura.
Per eseguire la Misura di HFE e 
di ICBO di Transistori Bipolari si 

utilizza lo schema di fig. 2.
Tramite il commutatore SW1 si 
seleziona la polarità NPN o PNP 
del dispositivo che viene inserito 
nello zoccolo relativo al parame-
tro che si intende misurare.
Per la misura di HFE si procede 
posizionando SW2 nella posizio-
ne IB indicata dal Voltmetro Digi-
tale Pari a 1A per ogni mV, e tra-
mite il potenziometro si regola IB 
sul valore desiderato, dopo di 
che si posiziona SW2 su IC, leg-
gendo sul Voltmetro il valore del-
la corrente di collettore che è pa-
ri a 1mA per ogni mV, e utilizzan-
do la seguente formula si calcola 
il valore di HFE.

 mV di IC
HFE = _________

 mV di IB

Per eseguire la Misura di VGSOFF 

di un JFET si utilizza lo schema di 
fig. 3.

Tramite il commutatore SW1 si 
seleziona la polarità NCH o PCH 
del dispositivo che viene inserito 
nello zoccolo. 
Tramite il potenziometro si rego-
la il valore della tensione di Gate 
che provvede ad attivare il LED1 
per un dispositivo NCH, o il LED2 
per un dispositivo PCH. 
Aumentando il valore della ten-
sione di Gate il LED si spegnerà, 
e il valore che leggeremo sul Vol-
tmetro determinerà quello di VG-
SOFF.
Per eseguire la Misura di RDS ON 
di un MOSFET si utilizza lo sche-
ma di fig. 4.
Tramite il commutatore SW1 si 
seleziona la polarità NCH o PCH 
del dispositivo che viene inserito 
nello zoccolo. 

Fig. 2

Fig. 3
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Tramite il commutatore SW2 si 
seleziona la lettura della tensione 
di Gate (VG) e di Drain (VD), e 
tramite il potenziometro si regola 
il valore della tensione di Gate 
che provvede a portare in con-
duzione il dispositivo di poten-
za. 
Il valore della RDS ON del dispo-
sitivo espresso in milliohm (m) 
è pari al valore in mV di VD.
Per eseguire la misura della ten-
sione di uno ZENER, il cui valore 
massimo è pari a 18V, si utilizza 
lo schema di fig. 5.
Tramite il commutatore SW1 si 
seleziona la polarità NCH o PCH 
del dispositivo che viene inserito 
nello zoccolo. 
Tramite il commutatore SW2 si 
seleziona il valore di corrente de-
siderato che è pari a 1, 2, 5, 10, 
20 e 50 mA, e sul voltmetro leg-
geremo il valore della tensione di 
ZENER.

Per eseguire la misura della ca-
duta di tensione diretta VF di un 
DIODO, si utilizza lo schema di 
fig. 6.
Tramite il commutatore SW1 si 
seleziona il valore della corrente 
per cui si desidera effettuare la 
misura del dispositivo che viene 
inserito nello zoccolo. 
Il valore di corrente è pari a 0,1, 
0,2, 0,5, 1 e 2 A, che consente di 
misurare dispositivi di vario tipo, 
e sul voltmetro leggeremo il va-
lore della tensione VF del DIO-
DO.
Per garantire il corretto funziona-
mento della seconda sezione del 
tester per semiconduttori, è ne-
cessario disporre di un alimenta-

Fig. 4

Fig. 5 Fig. 6

Fig. 7
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Regolatore lineare da 5V / 2,5A con pre-regolatore switching

tore in grado di fornire le seguen-
ti tensioni di uscita:
5V con IOUT di 2,2 A e P = 11W, 
per l’alimentazione del Misurato-
re di VF.
12V con IOUT di 50 mA e P = 
0,6W, per l’alimentazione del Mi-
suratore di HFE e ICBO.
12V con IOUT di 50 mA e P = 
0,6W, per l’alimentazione del Mi-
suratore di VGSOFF.
12V con IOUT di 1,2 A e P = 
14,4W, per l’alimentazione del 
Misuratore di RDSON. 
25V con IOUT di 80 mA e P = 2W, 
per l’alimentazione del Misurato-
re di ZENER. 
Lo schema a blocchi dell’alimen-
tatore è riportato in figura 7, e le 
tensioni di uscita che alimentano 
i vari blocchi di misura vengono 
abilitate singolarmente tramite il 
commutatore SW1 che provvede 
a connettere l’alimentazione di 

Trasformatore raddrizzatore e filtro

Regolatore lineare da 25V / 100mA

Regolatore lineare da 12V / 50mA

tre moduli di misura, e ad abili-
tare singolarmente l’alimentazio-
ne dei moduli di misura che uti-
lizzano un regolatore switching.
Qui di seguito sono riportati gli 
schemi elettrici dei vari blocchi 
dell’alimentatore, che nel caso 
dei due regolatori lineari prece-
duti dai regolatori switching, che 
presentano un valore di corrente 
piuttosto elevato, richiedono l’im-

Regolatore lineare da 12V / 1,1A con pre-regolatore switching

piego di tre dissipatori con un 
valore di resistenza termica di 
5°C/W per i regolatori switching 
LM2576 e il regolatore lineare 
LM7812 in contenitore TO220, e 
un dissipatore con un valore di 
resistenza termica di 5°C/W per 
il regolatore lineare LM123 in 
contenitore TO3. 
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Introduzione

Ero alla ricerca di qualcosa di in-
novativo adatto all’uso radio ama-
toriale che non possedessi già e 
soprattutto economico. Troppe 
caratteristiche richieste ad un 
unico oggetto, e soprattutto in 
questi tempi in cui siamo letteral-
mente sommersi dall’elettronica 
di consumo, sembrava improba-
bile che qualcosa potesse desta-
re la mia attenzione ... ed inve-
ce...
Ecco allora che mi trovo a descri-
vere un paio di auricolari, voi di-
rete, cosa ci sarà di così partico-
lare in paio di auricolari? Produ-
cono Silenzio! 
Mi spiego meglio: questa picco-
la coppietta di auricolari é dota-
ta di un circuito elettronico in 
grado di sopprimere il rumore 
sonoro ambientale, producendo 
all’ascoltatore una sensazione di 
quiete. Immaginatevi di stare sul-
la veranda d’estate in ambiente 
urbano e di voler effettuare qual-
che QSO in quiete. Se siamo in 
città il rumore ambientale sicura-
mente renderebbe difficile 
l’ascolto, ma con questa cuffia at-
tivando il dispositivo ANR (Active 
Noise Reduction) o ANC (Active 
Noise Canceller), il fastidioso fra-
stuono del traffico o lo scorrere 
di una metropolitana nelle vici-
nanze saranno fortemente atte-
nuati senza doversi tenere in te-
sta un’ingombrante e pesante 
cuffia da “elicotteristi”, special-
mente d’estate.

Principio della riduzione del 
rumore

Sovente nel panorama radio a 
cui siamo abituati, la riduzione 
del rumore avviene attraverso 
circuiti DSP che elaborano il se-
gnale radio ricevuto con tecni-
che più o meno complesse, non 
si parla quasi mai di riduzione del 
rumore audio ambientale (non 
prettamente ricevuto sul canale 
radio). Idealmente le operazioni 
Radio dovrebbero svolgersi in un 
ambiente tranquillo: purtroppo 
non tutti dispongono di uno spa-
zio privato ed insonorizzato dove 
svolgere l’hobby. Spesso la sta-
zione si trova in un angolino del 
soggiorno in uno spazio condivi-
so con la vita famigliare, anche 
in occasione di un field day o di 
una attivazione radio in una zona 
molto frequentata, ci troviamo in 
ambienti urbani assolutamente 
poco silenziosi.
In questi casi bisogna operare in 
“campo audio” elaborando il ru-

more captato dall’ambiente cir-
costante. Serve una strategia per 
attenuare il “QRM” ambientale.
Esistono due tecniche per far 
questo: tecnica di riduzione del 
rumore Passiva oppure tecnica 
Attiva. Entrambe contribuiscono 
a creare un clima silenzioso per 
l’ascolto in cuffia; vediamo in co-
sa consistono.

Riduzione Passiva

Il principio base di questa tecni-
ca è quello di creare una “bar-
riera sonora meccanica” in modo 
tale da impedire che i rumori am-
bientali raggiungano le orec-
chie. Questo metodo meccanico 
di riduzione del rumore può es-
sere ottenuto in diversi modi a 
seconda delle dimensioni e della 
forma degli auricolari. Avremo 
quindi: cuffie di tipo In-Ear (par-
te della cuffia è inserita all’inter-
no del canale uditivo), oppure le 
più tradizionali costituite da pa-
diglioni fatti di materiale fonoas-
sorbente assemblati in una strut-
tura rigida ed elastica che rico-
pre l’orecchio.

Riduzione Attiva

Le cuffie con sistema attivo di 
cancellazione del rumore sfrutta-
no l’elettronica per ridurre i ru-
mori dell’ambiente indesiderati 
come i rumori acustici, i rimbom-
bi e così via.

Fig. 1 - Tipologie di cuffie
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Cuffie con Riduzione Digitale
del rumore
Finalmente un QSO in tranquillità!

di Giuseppe Callipo IK8YFWdi Giuseppe Callipo IK8YFWdi Giuseppe Callipo IK8YFW
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Un microfono posizionato vicino 
agli auricolari delle cuffie rileva 
il rumore indesiderato. Il sistema 
elettronico genera delle onde so-
nore con fase opposta (180°) ri-
spetto a tale rumore. I due segna-
li sono combinati in modo che si 
annullino le une con le altre ri-
muovendo il rumore indesidera-
to.
L’uso tipico di queste cuffie è dif-
fuso in ambienti professionali e 
militari ad esempio per attenuare 
il rumore del motore degli aerei 
durante il volo, i rumori ambien-
tali dei trasporti pubblici ed il ru-
more del traffico. Queste cuffie 
possono anche aiutare a ridurre 
l’affaticamento creando un am-
biente più silenzioso.
Il sistema di cancellazione attiva 
del rumore è più efficace per le 
frequenze basse o medie e meno 
efficace per quelle alte. Questo 
da un lato è dovuto al fatto di non 
voler agire sulla banda audio che 
contiene gran parte dell’infor-
mazione, dall’altro per la difficol-
tà di identificare correttamente 
come rumore segnali di frequen-
ze più alte.
Volendo confrontare le due tec-
niche, possiamo affermare che: 
per rumori acuti ed improvvisi ri-
sulta essere più efficace la tecni-
ca passiva, mentre per rumori 
continui e bassi risulta molto effi-
cace quella attiva. Spesso le mi-
gliori soluzioni si ottengono com-
binando le due.

Misurare un suono (i decibel)

Introduciamo una misura per po-
ter quantificare il livello sonoro, 
ovvero ciò che il nostro orecchio 
si trova ad udire e verifichiamo, 
dopo come possiamo ridurre 
questo livello in caso di rumore. 
Come tutti sappiamo, un suono 
si propaga nello spazio attraver-
so onde che perturbando l’aria; 
in una posizione dello spazio si 
potrà misurare una forza che agi-
sce in quel punto, si parlerà per-
tanto di pressione sonora. La 
pressione sonora istantanea è la 
variazione di pressione P0 cau-
sata da un’onda sonora in un cer-
to istante e in un certo punto del-
lo spazio. La pressione sonora 
efficace è il valore efficace 
dell’onda:

Il livello di pressione sonora (SPL) 
o livello sonoro Lp è una misura 
logaritmica della pressione so-
nora efficace di un’onda mecca-
nica (sonora) rispetto ad una sor-
gente sonora di riferimento. Vie-
ne misurata in decibel (simbolo 
dB (slp)):

dove p0 è la pressione sonora di 
riferimento (è circa la soglia udi-
tiva a 1000 Hz) e p è il valore ef-
ficace della pressione sonora 
che si vuole misurare. In tabella 
1 è riportata per chiarezza una 
scala di valori della pressione so-
nora, associando ad ogni inter-
vallo la sensazione fisica perce-
pita dall’ascoltatore.
Per un essere umano l’ascolto è 
consentito dalla pressione sono-
ra dell’onda che insiste sul tim-
pano (il trasduttore), poi il nostro 
cervello farà il resto.
Basandoci sulla tabella 1, se ci 
troviamo in un ambiente partico-
larmente rumoroso, per esempio 
in prossimità di una strada fre-
quentata misureremo un rumore 
intorno ad 85-90 dB. Provando 
ad indossare una cuffia dotata di 
ANR (entrambi i tipi di isolamen-
to acustico visti precedentemen-
te) combinando l’isolamento pas-
sivo della cuffietta (circa 20 dB) 
con quello attivo del circuito ANR 
(25-30 dB fino ad 1.5 kHz) pos-
siamo quasi sentirci come se ci 
trovassimo in una zona residen-

Fig. 2 - Auricolare e microfono (noise cancelling input)

Pressione  
Sonora

Sorgente Sonora

195dB Limite teorico di riproduzione di 
un suono indistorto

185dB Lesioni istantanee del tessuto 
muscolare

180dB Decollo dello Space Shuttle
150dB Motore di un Jumbo Jet a 30 

metri di distanza
140dB Colpo di fucile
130dB Soglia del dolore, Rombo di 

tuono
110dB Musica Rock da Discoteca, 

Urlo bambino, Allarme
100dB Metropolitana, Asciugacapelli, 

Martello pneumatico 
 90dB Macchinari di fabbrica
 80dB Strada frequentata, Sveglia
 70dB Traffico intenso, Suoneria 

cellulare
 60dB Normale conversazione
 50dB Ufficio tranquillo, Strada 

tranquilla
 40dB Zona residenziale tranquilla, 

Parco
 30dB Mormorio calmo, Biblioteca
 20dB Fruscio foglie, Lancette 

orologio
 10dB Respiro rilassato
 0dB Soglia di udibilità ad 1Hz 

Tabella 1 - Pressione sonora
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ziale o almeno in un luogo tran-
quillo:
Livello sonoro risultante = li-
vello sonoro ambientale - atte-
nuazione passiva cuffia - atte-
nuazione attiva cuffia  85 - 20 
-20 = 45dB 

L’azione della cuffia ridurrà a 45 
dB o meno il livello sonoro circo-
stante.
Questo effetto è importante e ci 
consentirà per esempio di non 
eccedere nel volume del nostro 
apparecchio per sovrastare il ru-
more ambientale.
E’ una sensazione da provare, so-
prattutto se ci si trova nelle cor-
rette condizioni il primo impatto 
è veramente notevole (sembra 
quasi di stare con la testa sott’ac-
qua).
Una nota importante va aggiunta 
in modo da chiarire che in assen-
za di rumori elaborabili dal di-
spositivo ANR, non sarà prodotto 
alcun effetto da esso. Vediamo 
ora la cuffia provata, analizzando 
la tecnologia messa a punto dal-
la Wolfson.

La Digital Sound DS-101A

La cuffietta è molto leggera ma 
ben fatta, è del modello intra-au-
ricolare, infatti è dotata di due 
gommini che dovranno essere 
adattati in modo tale da aderire 
molto bene al canale uditivo. La 
confezione fornisce tre taglie di 
gommini siliconici per adattarle 
alle misure del nostro orecchio; 
questo contribuisce a garantire 
un primo livello di isolamento 
passivo dall’ambiente esterno. Il 
corpo centrale alloggia il chip ed 
una batteria ai polimeri di litio 
con circuito di ricarica via USB, 
integrati in un involucro munito 
di clip sufficientemente discreto 
ed ancorabile al bavero della ca-
micia.
La Cirrus Logic (Wolfson Micro-
electronic) ha coniato un termine 
che riesce bene a rendere l’idea 
della tecnologia: “mYzone”; ov-
vero la capacità di creare un am-
biente personale e tranquillo eli-
minando digitalmente il rumore 
circostante. Le caratteristiche 
enunciate dal dispositivo sono in 

tabella 2.
Il chip del sistema è il WM2002 
di Wolfson Electronics, il quale 
costituisce un circuito ANC “All in 
One” integrabile facilmente in 
un’ampia gamma di dispositivi. Il 
principio di funzionamento di 
per se è semplice, e basato 
sull’inversione di fase del segna-
le rumore captato all’esterno at-
traverso due piccoli microfoni in-
tegrati negli auricolari e rivolti 
verso l’esterno.

Il segnale captato dall’esterno 
viene elaborato attraverso un 
DSP veloce che implementa l’al-
goritmo ANC, quindi, sarà com-
binato con il segnale utile in in-
gresso alle cuffie ed infine, sot-
tratto del rumore, sarà inviato 
verso l’uscita e riprodotto dagli 
altoparlanti al nostro orecchio.
A seconda dello spazio disponi-
bile nel padiglione, è possibile 
inserire più microfoni, addirittura 
fino a dieci, posizionati in modo 
tale da captare più fedelmente 
possibile l’ambiente circostante. 
Nel caso della cuffietta DS-101A, 

date le dimensioni dell’auricola-
re, sono stati inseriti soltanto due 
microfoni. E’ interessante prova-
re ad otturare con un dito uno dei 
due microfoni mentre il disposi-
tivo è acceso, per accorgersi su-
bito che l’azione dell’ ANR ces-
serà sul canale otturato. Questo 
dimostra che il chip opera sui ca-
nali in modo distinto adattando 
l’azione di contrasto del rumore 
per ciascun canale indipenden-
temente.
Il chip è sicuramente un “entry 
level” ed implementa un algorit-
mo fisso di cancellazione del ru-
more ma efficace ed appagante 
per la maggior parte delle appli-
cazioni. In effetti il costo è suffi-
cientemente basso in modo da 
indirizzarlo al mercato consumer 
e diffondere nel contempo la co-
noscenza di dispositivi di questo 
tipo. La tecnologia di riduzione 
del rumore adattativo, in ogni ca-
so, è efficientemente utilizzata in 
applicazioni professionali, per 
esempio per l’uso avionico su ae-
romobili militari tipo B-2, C-130 
etc. La stessa tecnica è utilizzata 

Caratteristica Descrizione
ANC on Playback / Talk Time Over 30 Hours
Wearing Style In-ear – Small, Medium and Large ear buds supplied
ANC Technology Cirrus Logic’s digital ANC
Typical ANC Performance Peak ANC >30dB and >20dB from 70Hz – 1.5kHz
Battery Lithium polymer. 2 hour recharge time. Micro-USB charge 

connecter
Speaker 13mm micro-speaker; 20Hz - 22kHz frequency range; 103dB 

sensitivity; 32 impedance
Microphones (Noise/Voice) 4mm ECM
Headset Weight 32g

Tabella 2 - DS-101A Specification

Fig. 3 - Chip WM2002
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per sopprimere i disturbi captati 
dal microfono in fase di trasmis-
sione. Questo si traduce ovvia-
mente in una ottima intellegibili-
tà da parte del corrispondente.
In figura 4 è mostrato il conteni-
tore su cui sono stati poggiati gli 
auricolari e l'unità di elaborazio-
ne del segnale.

Fig. 4 - Auricolari Digital Silence - DS-
101A

Conclusioni

Per concludere l’articolo vorrei 
fare qualche riflessione sulle op-
portunità potenzialmente offerte 
da questo tipo di tecnologia. La 
cancellazione digitale del rumo-
re viene utilizzata non solo priva-
tamente come gadget supple-
mentare unito agli auricolari, ma 
ha destato l’attenzione di alcune 
industrie che hanno pensato di 
applicare l’ANR su vasta scala, 
ad esempio in ambienti privati o 
pubblici. L’applicazione sulle au-
tomobili, ad esempio consente di 
eliminare oppure attenuare il ru-
more del motore o il rotolamento 
degli pneumatici sul fondo stra-
dale, oppure sugli aerei può cre-
are salottini privati privi di rumo-
re assicurando un posto dove ri-
posare durante le lunghe tratte 
di volo.
Immaginate di utilizzare questo 
dispositivo per rendere perfetta-
mente immune dal rumore il vo-
stro shack o laboratorio. Sarebbe 
come esser chiusi in una camera 
anecoica, uno studio di registra-
zione o una biblioteca. Bene 
quale che siano le vostre aspet-

tative, spero che qualcuno di voi 
si sia fatto incuriosire almeno un 
poco da questa pratica poco co-
nosciuta ma che sempre più nei 
nostri ambienti è introdotta in 
modo pervasivo e quasi invisibi-
le. Vi rimando alla bibliografia 
allegata per eventuali approfon-
dimenti, e vi saluto ricordandovi 
che sono a disposizione all’indi-
rizzo ik8yfw@libero.it per even-
tuali dubbi o chiarimenti. Vi au-
guro sereni e silenziosi QSO.

Riferimenti

Pressione acustica - Wikipedia: http://
it.wikipedia.org/wiki/Pressione_acusti-
ca
Produttore della DS-101A - www.digital-
silence.com
ANR & Automotive - http://www.bose.
com/controller?url=/automotive/inno-
vations/asm.jsp
Nasa – Noise Reduction - http://www.
noisesolutions.com/uploads/images/
pages/resources/pdfs/2005_EUB_
Banff_Conference.pdf

ik8yfw@libero.it
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Amplificatore audio per notebook 
ed altri dispositivi multimediali

di Enrico Landidi Enrico Landidi Enrico Landi
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N egli ultimi anni, le presta-
zioni di notebook ed altri 
dispositivi multimediali 

hanno raggiunto livelli impensa-
bili, sia sotto l’aspetto della quan-
tità e varietà di informazioni ge-
stibili, sia nella velocità di calco-
lo nel processarle.
Tuttavia a questo grande aumen-
to di qualità nell’immagazzinare 
informazioni e nel visualizzarle, 

raramente è corrisposto un iden-
tico incremento nella potenza e 
nella fedeltà dei finali audio pre-
senti in questi dispositivi; la ridu-
zione esponenziale delle dimen-
sioni e la necessità di dover ri-
sparmiare corrente dalla batte-
ria, hanno penalizzato sempre di 
più una buona riproduzione au-
dio che, come ben si sa, ha dei 
limiti fisici che non possono esse-

re facilmente superati. Per otte-
nerla infatti, seppure con l’ausilio 
dei più moderni ritrovati, si ri-
chiedono comunque altoparlan-
ti di adatte dimensioni, collocati 
in volumi d’aria (mobili acustici) 
opportuni e sufficiente potenza 
per alimentarli, aspetti questi che 
si combinano male con l’esigen-
za di avere bassi consumi, poco 
peso e piccole dimensioni. Ne 
consegue che la maggior parte 
dei moderni dispositivi multime-
diali ha una riproduzione ottima-
le soltanto in cuffia; la fedeltà de-
gli altoparlanti installati, sempre 
se effettivamente ci sono, è molto 
spesso approssimativa e la po-
tenza tutt’altro che sufficiente.
Mi sono trovato a dover risolvere 
questo problema quando, volen-
do utilizzare il mio notebook per 
un piccolo giro di conferenze in 
ambienti d’occasione e dunque 
non necessariamente attrezzati e 
studiati per la multimedialità, è 
risultato che la potenza audio 
dello stesso non riusciva a copri-
re correttamente neppure una 
stanza di dimensioni medio pic-
cole; era sufficiente un minimo di 

R1 = R2 = 3300  1/4 W
R3 = pot. 1 M con interr.
R4 = 27 K 1/4 W
C1 = C2 = 470 nF 250 V pol.
C3 = 100 nF 250 V pol.
C4 = 1 mF 63 V el.
C5 = 10000 mF 25 V el.
IC1 = TDA 7057 AQ
P1 = ponte 50 V 3 A (4 x BYW 72)
DL1 = LED rosso alta efficienza
AP1=AP2 = altoparlanti 8  5-10 W
T1 = trasformatore 220 - 12 V 15 W
F1 = fusibile incluso nel trasformatore
S1 = interruttore potenziometro

Elenco componenti

Fig. 1 - Schema elettrico
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brusio di fondo perchè l’audio 
divenisse rapidamente incom-
prensibile. Una volta evidenziati 
gli aspetti del problema, ho dato 
un’occhiata in giro per vedere se 
esisteva qualcosa di già costruito 
adatto allo scopo, ma non sono 
riuscito a trovare niente che po-
tesse corrispondere completa-
mente a tutte le mie esigenze, 
che si riassumono in quanto illu-
strato qui di seguito. 
L’amplificatore deve essere di 
modeste dimensioni e di forma 
parallelepipeda piuttosto che 
cubica, in modo da poter occu-
pare lo spazio di un grosso libro 
ed essere così inserito facilmente 
nello zainetto del notebook; que-
sto deve essere rigorosamente 
costituito da una sola unità 
e non da due o tre collega-
te insieme da cavetti, che è 
poi necessario svolgere e 
riavvolgere ordinatamente 
perdendo molto tempo. 
Non deve inoltre essere wi-
reless, per non richiedere 
la presenza di batterie di 
cui ricordarsi di avere cu-
ra: in effetti sia che si utiliz-
zi lo schermo del notebook, 
sia che si utilizzino altri 
schermi o un proiettore 
LCD, la presenza della re-
te luce è sempre e comun-
que necessaria. La poten-

za di uscita deve essere elevata, 
con fedeltà di riproduzione pa-
ragonabile almeno a quella del-
le normali trasmissioni televisive 
e l’amplificatore adattabile a tut-
ti i dispositivi; per quanto possi-
bile l’effetto stereo deve essere 
mantenuto.
La risposta a queste esigenze ha 
portato alla realizzazione dell’ap-
parecchio descritto qui di segui-
to; per prima cosa ho definito le 
caratteristiche elettriche del cir-
cuito e quindi ho realizzato un 
mobiletto acustico di opportune 
dimensioni. Affinchè l’amplifica-
tore possa funzionare con tutti i 
dispositivi o almeno con un nu-
mero grandissimo di questi, la 
soluzione migliore è quella di 

prelevare il segnale dall’uscita 
cuffie: infatti di tutte le uscite ana-
logiche è quella dalle caratteri-
stiche più standardizzate ed è si-
curamente presente in ogni di-
spositivo; le altre uscite audio, 
contrassegnate con generiche 
indicazioni di “line out“, hanno 
caratteristiche più eterogenee e 
non sempre sono installate. Dopo 
aver dato un’occhiata nei casset-
ti dei materiali e ai data sheet, ho 
scelto l’integrato TDA 7057 AQ 
che ha dimostrato di presentare 
tutte le caratteristiche necessarie 
allo scopo. Si tratta di un ampli-
ficatore stereo di concezione mo-
derna e dunque protetto contro 
tutte le condizioni di funziona-
mento avverse che possono veri-
ficarsi, progettato per funzionare 
con pochissimi componenti ester-
ni. La potenza di uscita è piutto-
sto elevata, di 8 watt per canale, 
efficaci ed indistorti; essendo un 
integrato nato per l’impiego in 
amplificatori per autoradio è ot-
timizzato per funzionare perfetta-
mente con soli 12 volt di alimen-
tazione non duale ed inoltre, in 
virtù dell’ottima reiezione del rip-
ple e dei disturbi sulla linea po-
sitiva, non necessita di un ali-
mentatore particolarmente cura-
to. Il controllo di volume avviene 
variando una tensione continua 
agli appositi piedini e quindi il 
potenziometro non può indurre 
disturbi o ronzii: la sensibilità de-
gli ingressi è del tutto sufficiente 
per amplificare qualsiasi uscita 
cuffia. L’ottima progettazione in-
terna consente una notevole effi-
cienza complessiva e di conse-
guenza il calore generato in rap-

porto alla potenza pro-
dotta è modesto: l’aletta 
di raffreddamento può 
essere pertanto piuttosto 
ridotta, rispetto a quella 
richiesta da integrati re-
peribili qualche anno 
addietro; la fedeltà com-
plessiva è elevata, in li-
nea con le odierne esi-
genze dell’audio pro-
dotto da radio e com-
pact disc. 
La descrizione dell’inte-
grato coincide in pratica 
con quella di tutto l’am-
plificatore, il cui schema 

Fig. 2 - Vista complessiva dell'interno dell'amplificatore

Fig. 3 - Vista in dettaglio della disposizione dei componenti co-
stituenti lo stadio finale.
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frontale del mobi-
letto, insieme al 
trasformatore di ali-
mentazione ed al conden-
satore di filtro. Il mobiletto è rifi-
nito con vinilpelle nera e una stof-
fa colorata sul frontale per per-
mettere l’uscita del suono. Prima 
di intraprendere la costruzione è 
necessario procurarsi il trasfor-
matore e i due altoparlanti, in 
quanto questi componenti con-
dizionano tutto il dimensiona-
mento del mobile. Gli altoparlan-
ti ideali per questo amplificatore 
sono da 10 watt, essendo la po-
tenza di ciascun canale intorno 
agli 8 watt: tuttavia in considera-
zione che raramente l’amplifica-
tore sarà usato a tutto volume e 
che questi componenti tollerano 
un certo sovraccarico si potranno 
usare, allo scopo di ridurre le di-
mensioni, anche altoparlanti da 
5 watt, purchè questa sia la loro 
effettiva potenza efficace. Non 
andranno invece utilizzati in nes-
sun caso altoparlanti per piccoli 
riproduttori o radio da 1 o 2 watt, 
anche se provvisti di cono abba-
stanza esteso, in quanto funzio-
neranno sicuramente male ed 
andranno fuori servizio in brevis-
simo tempo. Tenete sempre ben 

Fig. 4 - Aspetto generale 
dell'amplificatore

presente che tutti i piedini dell’in-
tegrato relativi agli altoparlanti 
non richiedono e non ammettono 
collegamenti a massa: se dispo-
nete di altoparlanti che hanno un 
capo della bobina mobile stabil-
mente collegato al cestello me-
tallico esterno, dovrete fare mol-
ta attenzione che i cestelli non 
vadano accidentalmente a mas-
sa o che possano toccarsi tra loro, 
perché così facendo mettereste 
in cortocircuito uno o entrambi 
gli stadi finali. Il trasformatore qui 
utilizzato è un’unità surplus che 
è stata diffusa in notevole quan-
tità, a poco prezzo, nelle mostre 
mercato degli ultimi anni e credo 
che sia ancora reperibile: è prov-
visto di un piccolo circuito stam-
pato su cui sono montati quattro 
1N4007 collegati a ponte; se lo 
trovate ricordatevi di sostituire i 
suddetti diodi con quelli sugge-
riti a schema, per adeguarne le 
caratteristiche alle esigenze del 
circuito. Il trasformatore è a dop-
pio isolamento e provvisto di un 
fusibile termico inglobato nell’av-
volgimento primario; se ne dove-
te acquistare uno diverso, ricor-
datevi di prenderlo di ottima qua-
lità per avere un isolamento sicu-
ro e collocate il fusibile all’ester-
no. L’interruttore è inserito sulla 
bassa tensione: questo evita di 
portare la rete luce vicino ai com-
ponenti dell’amplificatore e do-
ver così prendere particolari pre-
cauzioni affinchè non si propa-
ghi accidentalmente al pannello 
metallico o al jack di ingresso. E’ 
del tutto sufficiente, dal momento 
che l’amplificatore viene attac-
cato solo per il tempo di utilizzo 
e dunque l’interruttore ha il sem-
plice scopo di metterlo fuori ser-
vizio durante le pause; inoltre i 
trasformatori moderni, se di buo-

na qualità, possono rimanere 
sotto tensione senza carico 
per un periodo pratica-
mente indefinito, senza ri-
schi di noie o surriscalda-
menti. 
Chi volesse trasformare il 
tutto in una postazione fissa 
potrà aggiungere un inter-
ruttore generale sul prima-
rio di T1, prendendo le op-
portune precauzioni per il 
buon isolamento di tutti i con-

Fig. 5 - Vista posteriore dell'amplificatore

frontale del mobi-
letto, insieme al 
trasformatore di ali-

Fig. 4 - Aspetto generale 
dell'amplificatore

è visibile in figura 1: si tratta so-
lamente di corredarlo degli alto-
parlanti, dei pochissimi compo-
nenti necessari e dell’alimentato-
re. L’unica particolarità elettrica 
da notare è che la massa dell’in-
gresso, facente capo al piedino 
6, è isolata da tutte le altre: è una 
prerogativa di questo integrato, 
che dispone di questo collega-
mento separato allo scopo di evi-
tare maggiormente ronzii e inne-
schi; questo piedino può anche 
essere collegato alla massa co-
mune, ma è meglio rispettare la 
disposizione corretta. Una possi-
bile realizzazione è visibile nelle 
figure da 2 a 5: l’amplificatore, in 
considerazione della grande 
semplicità, può essere montato a 
ponti come illustrato nelle figure, 
oppure su un piccolo circuito 
stampato. Il mobiletto, di multi-
strato allo scopo di migliorarne 
l’acustica, ha in questo caso le 
dimensioni di 25 x 15 x 8 centi-
metri circa; le pareti hanno tutte 
lo spessore di 5 - 7 millimetri, ad 
eccezione di quella posteriore 
spessa un centimetro. Quest’ulti-
ma parete, su cui è montato l’am-
plificatore, è ricoperta con una 
lastra di alluminio spessa un mil-
limetro; a questa, in corrispon-
denza di un’opportuna feritoia 
quadrata è fissato l’integrato, con 
l’interposizione dell’adatta 
mica isolante e del grasso 
al silicone necessario per 
consentire il corretto smal-
timento del calore. La pa-
rete posteriore potrebbe 
anche essere costituita dal 
solo pannello in alluminio, 
ma entrerebbe sicuramen-
te in vibrazione peggioran-
do notevolmente la qualità 
acustica complessiva. I due 
altoparlanti sono fissati al 

na qualità, possono rimanere 
sotto tensione senza carico 

potrà aggiungere un inter-
ruttore generale sul prima-
rio di T1, prendendo le op-
portune precauzioni per il 
buon isolamento di tutti i con-

l’interposizione dell’adatta 

acustica complessiva. I due 
altoparlanti sono fissati al 
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duttori percorsi dalla rete luce.
Il rimanente della realizzazione è 
lasciato alla fantasia del lettore, 
nei limiti imposti dai componenti 
di cui dispone: ad esempio è pos-
sibile collocare diversamente gli 
altoparlanti allo scopo di ricerca-
re un effetto stereo un po’ più ac-
centuato oppure usare un ali-
mentatore a commutazione per 
ridurre ulteriormente peso e di-
mensioni, dopo essersi accertati 
che questo non induca troppi di-
sturbi. Con poca spesa e difficol-
tà è anche possibile aggiungere 
un piccolo circuito mixer per so-
vrapporre a piacimento, con 
l’aggiunta di un microfono, la vo-
ce del conferenziere all’audio ri-
prodotto. Anche se il circuito non 
è critico ricordatevi di tenere i 
collegamenti più corti possibile e 
di collocare C3 e C4 molto vicini 
all’integrato; il cavetto di collega-
mento al jack deve essere scher-
mato, lungo quanto serve per 
una conveniente sistemazione 
dell’amplificatore. I piedini 
dell’integrato si contano da sini-
stra a destra, nell’ordine esatto in 

cui escono a filo del corpo. L’uso 
è estremamente semplice: basta 
collegare la rete luce, il jack cuf-
fie e regolare il volume; allo sco-
po di evitare qualsiasi disturbo o 
ronzio, comunque molto impro-
babili data la bassa impedenza 
di ingresso, si avrà cura di tenere 
il più alto possibile il volume del 
dispositivo multimediale e basso 
quello dell’amplificatore. Un’ulti-
ma annotazione sulle due resi-
stenze di ingresso: sono di 3300 
ohm e vanno bene nella stra-
grande maggioranza dei casi; 
tutti gli stadi di uscita cuffie che 
ho visto in tempi moderni miglio-
rano infatti nettamente la qualità 
ed il livello di uscita se caricati 
relativamente poco; potrebbe 
però esisterne qualcuno che non 
entra in funzione se non ha col-
legati esattamente i canonici 32 
+ 32 ohm e pertanto, in questo 
caso, le resistenze dovranno es-
sere riadeguate per valore e po-
tenza.
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Facciamoci la QSL “on line”
Facile e veloce

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK

RADIO-INFORMATICARADIO-INFORMATICARADIO-INFORMATICA

G li appassionati di DX in ge-
nere questo problema non 
se lo pongono: le QSL le 

devono avere sempre pronte e in 
quantità adeguata al loro traffico 
radio.Ovviamente il metodo mi-
gliore è rivolgersi a una delle tan-
te ditte italiane del settore, in gra-
do di fornire prodotti di ottima qua-
lità a prezzi concorrenziali (e qui 
non abbiamo proprio da imparare 
da nessuno..). Ma per chi come me 
frequenta poco i contest la spesa 
per delle QSL che staranno anni 
nel cassetto può essere molto più 
proficuamente dirotatta in altri ac-
cessori di stazione o spese dome-
stiche. Ad aiutare è intervenuta an-
che la diffusione della E-QSL tra-
mite il famoso sito e-QSL.cc che 
ha la notevole qualità di essere 
gratuito e di permettere la conse-
gna nel giro di pochissimo tempo.
Mi perdonino i “puristi del carton-
cino”, ma con il costo di un fran-
cobollo delle poste italiane ci si 
paga la spedizione via rete di non 
so quante e-QSL con in più la cer-
tezza del recapito. Ma allora, dove 
vogliamo arrivare con questo arti-
colo direte voi?
Ci sono dei casi in cui la E-QSL il 
corrispondente non la vuole pro-
prio (e ne ho incontrati vari in ra-
dio..) e insiste per avere la tua QSL.
In altri casi magari siamo noi che 
per un particolare QSO vorremmo 
un ricordo ma l’OM va solo in via 
diretta. Cosa si fa allora?
Certo, ci sono le QSL neutre, ma 
a parte la difficolta a reperirle, bi-
sogna anche trovare il sistema di 
scriverci sopra in modo compren-
sibile e con una certa eleganza, 
altrimenti che significato ha una 
lettera di conferma?
In rete si trovano anche vari QSL 
creator: alcuni sono piccoli pro-
grammi similpaint, molto limitati e 

di solito demo di versioni piena-
mente funzionanti ma a pagamen-
to. Il risultato non è dei migliori, e 
alcune inseriscono anche nella 
QSL delle righe pubblicitarie del-
la ditta che non si possono rimuo-
vere. Infine, cosa abbastanza scoc-
ciante, è che non per tutti i sistemi 
operativi sono disponibili questi 
software.
La soluzione al problema l’ha tro-
vata EEldon L. Lewis che nel suo 
sito ha inserito una serie di macro 
in grado di creare ON LINE, SEN-
ZA BISOGNO DI SCARICARE 
NULLA E GRATUITAMENTE delle 
QSL con tanto di immagini a nostra 
scelta e completamente configu-
rabili nei colori e impaginazione. 
Il formato di uscita è in .PDF e so-
no settabili anche in numero mas-
simo di immagini su un foglio A4 
che procederemo poi a stampare 
per ottenere le nostre QSL.
La pagina su cui portarsi per ini-
ziare la creazione della nostra QSL 
on line è: http://www.radioqth.net/
qslcards
Appena connessi alla pagina vi 
appariranno sullo schermo due 
esempi di QSL ottenibili: quella di 
sinistra è con l’immagine di scelta 
sullo sfondo, quella di destra è 

quella con l’immagine a sinistra 
del callsign. Potete anche sceglie-
re di non avere nessuna immagine 
sulla QSL, cosa che si sceglie ad 
esempio se si stampa su cartoncino 
colorato, in quanto i colori delle 
immagini darebbero pessimi risul-
tatati.
La maggior parte dei lettori vorran-
no l’immagine o di sfondo e di lato 
al nominativo. 
Immagine di lato al nominativo 
in questo caso più che di vera im-
magine (foto) si parla di grafica, 
ad esempio: logo ARI, oppure di-
segno dell’Italia ecc ecc. A metà 
pagina cliccate sul tasto image na-
me: si aprirà una finestra che vi 
porterà sul vostro PC e potrete cer-
care il vostro file da caricare. Ca-
ricatelo e poi passate alla sezione 
“composizione”. Un’ottima sor-
gente di queste immagini è google 
immagini alle voci ham radio, an-
tenna, ecc.ecc.
Immagine come sfondo della 
QSL anche qui eseguite la stessa 
procedura per caricare l’immagi-
ne di vostra scelta. Trattandosi di 
un immagine di sfondo, a cui poi 
verrà sovrapposta la parte dati del-
la QSL, cercate qualcosa di adatto 
ad essere parzialmente ricoperto 
senza perdere di comprensibilità.
Una volta caricaricata, nel lato de-
stro dello schermo cercate la frase 
DDisplay Image as card 
background or next to address? e 
nel box successivo “background” 
selezionate YES per caricarla co-
me sfondo.
ATTENZIONE: in tutt’e due i casi 
NON caricate immagini ad altissi-
ma risoluzione o pesanti in MB. 
Premesso che non servirebbero a 
molto come qualità finale visto la 
dimensione ridotta di una QSL 
standard, il programma non è in 
grado di gestirle e andrebbe in 
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crash costringendovi a ricomin-
ciarre il lavoro già fatto.
COMPOSIZIONE dobbiamo ora 
dare i valori corretti per poter cre-
are la parte di testo inerente al rap-
porto vero e proprio (quello che 
talvolta sembra essere la cosa me-
no importante in talune cartoli-
ne..)
Compilate IN MAIUSCOLO i se-
guenti campi: CALL SIGN, FULL 
NAME, ADRESS ONE, CITY, (adress 
two conviene lasciarlo perdere per 
non creare dubbi sull’indirizzo da 
usare per risponderci). La voce 
STATE indica lo stato degli USA. 
Cliccate sulla tendina STATE, se-
lezionate “Other state” e alla voce 
successsiva other state inserite la 
sigla della vostra provincia che ap-
parirà sulla QSL vicino al codice 
postale. ZIP CODE è infatti lo spa-
zio dove scriveremo il nostro codi-
ce di avviamento postale e COUNT-
RY la selezione del paese.
ADDRESS LOCATION indica se 
volte il vostro indirizzo a destra, 
centrato o a sinistra della QSL. 
SLASHED ZERO cambierà la rap-
presentazione dello 0 nel nomina-
tivo da 0 a Ø. Le voci ARRL LOGO 
e LOGO LOCATION vi servono 
solo se siete soci ARRL (l’ARI ame-
ricana) per inserire il logo dell’as-
sociazione e scegliere dove piaz-
zarlo.
CARD PER PAGE importante: dà il 
numero di cartoline su un foglio 
A4. Consigliato tre (default), con 
quattro se ne ottengono di più ma 
risultano leggermente più piccole 
dello standard.
ADDITIONAL INFORMATION: se 
state stampando un a cartolina da 
spedire subito come risposta pote-

te compilare questo riquadro con 
i dati del QSO che rimarranno sal-
vati nella QSL. Se come me scrive-
rete a mano poi le cartoline prece-
dentemente stampate, questa par-
te non va compilata.

PARAMETRI DI TESTO. Restano 
ora da settare i parametri della 
grafica avanzata. 
BBox Pen Color B,Box Brush 
Color,HHighlight Color, MMain 
Text Color, BBorder Color control-
lano il colore delle caselle di testo, 
del nominativo, dei bordi ecc. SO-
NO FORTEMENTE DIPENDENTI 
DALL’IMMAGINE DI SFONDO. Di 
solito è conveniete avere colori co-
me rosso o giallo, che si sovrap-
pongono facilmente ad altri man-
tenendo un contrasto decente. Da-
to che non è possibile dare sugge-
rimenti, andranno fatte un paio di 
prove per trovare la combinazione 
più adatta caso per caso. A questo 
punto, se avete setttato tutti ipara-
metri richiesti, PRIMA salvate l’im-
magine della pagina (o annotate-
veli) e POI cliccate “create QSL 
CARD”. Questo perchè, come 
avrete visto, il programma di crea-
zione non visualizza in tempo rea-
le il risultato delle scelte, ma vi for-
nisce il risultato finale. Se non vi 
aggrada saprete subito dove inter-
venire nei vostri settaggi per modi-
ficare i risultati.Bene, ora dovreste 
già essere in possesso del file pdf 
con la vostra QSL fresca di com-
posizione, non vi resta che passare 
alla stampa.
TIPO DI CARTA DA UTILIZZARE 
io ho usato per la stampa sia il car-
toncino che viene venduto per fare 
frontespizi di rilegatura di fotoco-

pie (poco più spesso della carta 
standard) sia dei fogli color rosso 
A4 di grammatura più consistente 
senza particolari problemi su delle 
stampanti laser. Alcuni problemi di 
inceppamento nel cassetto carta 
l’ho avuto usando il cartoncino 
“goffrato” simil cartapecora a 
grammatura maggiore.
Nulla toglie di usare carta del tipo 
fotografico che, se avete una buo-
na immagine, darà risultati miglio-
ri. Per il tipo di stampante laser e 
inkjet sono sostanzialmente equi-
valenti in questo caso.
Bene: spero di essere stato utile e 
alle prossime
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Marconi, Livorno e la Chiesa valdese
Un trinomio solo apparentemente casuale

di Leonardo Casoriodi Leonardo Casoriodi Leonardo Casorio

RETROSPETTIVARETROSPETTIVARETROSPETTIVA

U n trinomio solo 
apparente-
mente casua-

le. Ne hanno dato am-
pia testimonianza in 
un affollato dibattito 
due brillanti relatori, 
alternatisi sul piccolo 
pulpito della chiesa 
valdese di Livorno, sa-
bato 8 gennaio scorso. 
Lucio Mattiussi, con-
trammiraglio delle Ar-
mi Navali, ha parlato 
dei rapporti di Gu-
glielmo Marconi con 
la Chiesa valdese e con la fami-
glia Camperio, e il professor Giu-
liano Manara del Dipartimento di 
Ingegneria dell’Informazione 
dell’Università di Pisa (nonché 
membro della locale comunità 
valdese pisana), ha presentato lo 
scienziato come «un giovane im-
prenditore capace di coniugare 
scienza e impresa per migliorare 
la società». Li ha presentati Filip-
po Alberto La Marca, presidente 
del Consiglio di chiesa, dopo 
aver ricordato la presenza ultra-
centenaria della chiesa valdese 
a Livorno, che ha avuto nei de-
cenni a cavallo del 1800-1900 
un’importante incidenza, religio-
sa ma anche politica, nella storia 
della città.
In rappresentanza del sindaco di 
Livorno, l’assessore alla Cultura 
Serafino Fasulo ha sottolineato 
l’attenzione dell’amministrazio-
ne a ogni manifestazione che va-
lorizzi il patrimonio storico della 
città, per cui è sembrato naturale 
patrocinare l’iniziativa unitamen-
te all’Università di Pisa e alla 

Chiesa valdese.
Guglielmo Marconi, 
battezzato alla nasci-
ta nella chiesa catto-
lica di San Paolo in 
Monte a Bologna, 
sua città natale, il 27 
aprile 1874, confer-
mò pubblicamente la 
propria fede e fu am-
messo nella Chiesa 
valdese di Livorno il 
10 aprile 1892, a 18 
anni, come risulta dai 
registri di chiesa con-
servati presso l’Archi-

vio storico della Tavola valdese a 
Torre Pellice.
La conferenza ha avuto, tra l’al-
tro, l’obiettivo di far luce su alcu-
ni aspetti della vita del giovane 
Marconi a Livorno, dove ebbe 

modo di studiare e arricchire le 
sue conoscenze scientifiche, 
umanistiche e musicali. Città che 
rimase nel suo cuore e da lui ci-
tata nella lectio magistralis te-
nuta nel 1909 quando ritirò il Pre-
mio Nobel.

Il suo lavoro, le sue invenzioni, 
le sue scoperte hanno aperto un 
capitolo nuovo nella storia 
dell’umanità. Sono oltre 4800 le 
strade e le piazze a lui intestate 
in Italia: al terzo posto dopo via 
Roma e via Garibaldi. Se il genio 
di Marconi è stato ed è tuttora 
celebrato, non tutti sono a cono-
scenza della fede religiosa in cui 
è nato ed è stato educato: la ma-
dre era protestante e Guglielmo 
fu valdese a tutti gli effetti. Nella 
città toscana fu molto amico di 
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Giulio Camperio (scomparso 
prematuramente nel 1896) e di 
sua sorella Sita che sarà una pio-
niera della Croce Rossa. I Cam-
perio facevano parte della comu-
nità valdese. Il ricordo dell’amico 
Giulio sarà talmente forte che 
Marconi vorrà attribuire quel no-
me al suo unico figlio maschio. 
Nella chiesa valdese di via Verdi 
si trova anche il documento che 
raccoglie i dati dei suoi membri 
a fine Ottocento, dove è scritto in 
data 30 giugno 1897: «Siamo lie-
ti di annoverare, tra i componen-
ti la chiesa, il signor Guglielmo 
Marconi, l’inventore del telegra-
fo senza fili, onore della Patria e 
della Chiesa».

Il prof. Giuliano Manara ha sot-
tolineato che Marconi fu un gio-
vane di talento che raggiunse il 
suo primo successo a soli 20 an-
ni, nel 1894, ma che trovò un mu-
ro di diffidenza e supponenza tra 
le autorità italiane del tempo, che 
si ostinavano a ignorare la pre-
sentazione dei suoi risultati. Tro-
vò però credito in Inghilterra e 

seppe dimostrare di essere, oltre 
che un inventore, anche un im-
prenditore capace di coniugare 
scienza e impresa per migliorare 
la società. A 22 anni fu ricevuto 
dalla regina d’Inghilterra che, 
nella sua invenzione, vedeva re-
alizzata la possibilità di collegar-
si immediatamente alle proprie 
colonie in tutto il mondo. L’inven-
zione della radio era vista come 
un mezzo utile alle comunicazio-
ni, alla sicurezza dell’umanità 
nella logica dei viaggi per mare, 
alla regolamentazione dei traffici 
portuali, nell’ottica di un sistema 
di sicurezza volto al soccorso in 
caso di bisogno. Impediva la 
condizione di isolamento facen-
do rimanere in contatto tra loro 
le persone e attivava le comuni-
cazioni in tutte le case come mez-
zo di diffusione delle conoscen-
ze, rivolte a tutti, analfabeti com-
presi. Dieci anni dopo, la sua fa-
ma era tale che al suo rientro in 
Italia per ultimare e migliorare i 
suoi esperimenti, fu accolto a 
braccia aperte e poté finalmente 
godere della fiducia anche del 

suo Paese. Oggi che con tanta 
disinvoltura si usano in tutto il 
mondo strumenti sofisticati di te-
lefonia, non sempre ci si ricorda 
che questi si avvalgono delle sco-
perte di un giovane imprenditore 
che, con il suo ingegno, ha sa-
puto proiettarsi in un futuro con 
la consapevolezza di un uomo 
che, osando, ha avuto fiducia 
che la società può evolversi e mi-
gliorare soprattutto con la serietà 
dell’impegno, con la costanza 
della sperimentazione e la con-
divisione di esperienze e cono-
scenze.

GUGLIELMO MARCONI
di P. Poli
Un vero e proprio sunto 
cronologico della molteplice 
e prodigiosa attività di 
Guglielmo Marconi come 
inventore tecnico, scienzia-
to e manager.  
200 pag. € 12,00 

Per ordini vedi pag. 43



Rke 3/201672

Radio del passato e del futuro
Considerazioni su alcuni ricevitori per il servizio mobile marittimo degli anni cinquanta

di Fiorino De Lazzari I3FDZdi Fiorino De Lazzari I3FDZdi Fiorino De Lazzari I3FDZ

RADIOACTIVITYRADIOACTIVITYRADIOACTIVITY

H o letto con interesse l’ar-
ticolo pubblicato su Ra-
dio Kit Elettronica di set-

tembre 2015 a pag 71 riguar-
dante il ricevitore surplus Redi-
fon R 50 M.
Conosco molto bene l’apparato. 
L’ho adoperato per circa un anno 
e mezzo durante due imbarchi, 
da Ufficiale Radiotelegrafista, nei 
primi anni settanta del secolo 
scorso, sulla motocisterna italia-
na Elia/IBEL dell’armatore Zac-
chello di Venezia.
Vorrei integrare la descrizione di 
Umberto Bianchi con dettagli 
che permettono di capire meglio 
i pregi del ricevitore durante 
l’uso sulle navi confrontandolo 
con altri.
La M/C Elia è stata costruita in 
Germania nel 1952 per un arma-
tore norvegese. Ha finito la sua 
carriera con bandiera italiana 
con la Sicula Partenopea di Na-
vigazione Spa. Era iscritta al com-
partimento marittimo di Palermo. 
Lo Ship Manager era l’armatore 
Zacchello di Venezia. La foto la 
ritrae a La Spezia nel 1976 in at-
tesa di demolizione (foto 1).
Il primo armatore l’aveva attrez-

zata con apparecchiature ingle-
si. I trasmettitori erano Marconi 
ma i ricevitori erano Redifon. Il 
ricevitore principale era proprio 
un R 50 M (foto 2).
Il ricevitore era montato nel suo 
cofano grigio, sistemato nel tavo-
lo principale della stazione radio 
di bordo. L’alimentatore separato 
gli permetteva di restare acceso 
per lunghi periodi senza riscal-
darsi minimamente.
Aveva due pregi molto importan-
ti apprezzati dai Marconisti di 
Bordo: il sistema di sintonia e la 
resistenza alle vibrazioni am-
bientali.
La sintonia era comandata da 
una grossa manopola circolare 
nera al centro della scala a semi 
cerchio. Questa muove l’indica-
tore della frequenza e serve per 
gli spostamenti grandi e veloci. 
Se ci fossimo trovati nella banda 
“B”, che va da 7,7 MHz a 16 MHz, 
sintonizzati sulla 8MHz, per pas-
sare sulla 12MHz, avremmo do-
vuto usare questa manopola.
La sintonia fine avveniva con la 
manopola circolare nera con-
centrica alla precedente ma più 
piccola. Il rapporto di demoltipli-

ca rispetto a quella grande era 
di 80:1. Per affinare la sintonia ci 
si aiutava con la precisa scala a 
nonio che appare nella finestrel-
la rettangolare nella parte supe-
riore della scala di sintonia che 
modifica il profilo della cornice. 
Inoltre la scala più interna è divi-
sa in settori. La combinazione fra 
l'indicazione del settore e la let-
tura dei gradi del nonio dà l'esat-
ta posizione della sintonia relati-
va alla frequenza indicata nella 
scala principale.
Se avessimo dovuto collegarci 
con Portishead Radio su 12 MHz, 
avremmo dovuto chiamare GKG 
che trasmetteva su 12835,5 kHz. 
Una volta fatto il collegamento 
GKG ci indicava la sua frequen-
za di lavoro fra quelle in uso. 
Questo comportava sintonizzare 
prima tutte le eventuali frequen-
ze di questa stazione, annottando 
il settore e la lettura del nonio. 
Trovare la frequenza di lavoro e 
affinare la sintonia con questo si-
stema era un gioco da ragazzi.
La bontà del progetto elettro-
meccanico lo dimostra il fatto che 
nel secondo imbarco, circa un 
anno dopo, lo specchietto di ri-
ferimento delle le varie Stazioni 
Costiere precedentemente com-
pilato era ancora valido. Vi era 
solamente circa un grado di er-
rore nella scala del nonio sulla 
22 MHz.
La resistenza alle vibrazioni è 
una caratteristica dei ricevitori 
che hanno i circuiti sintonizzati 
della catena di amplificazione a 
radio frequenza e dell'oscillatore 
locale fissati sul telaio e selezio-

Foto 1
Foto 2
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nati con il commutatore di banda 
rotante. E’ il caso del R 50 M. Ho 
notato, invece, che i ricevitori che 
usano il tamburo rotante per 
commutare i circuiti sintonizzati 
soffrono moltissimo la scarsa sta-
bilità meccanica ed elettrica dei 
contatti striscianti. 
Era il difetto più evidente degli 
Allocchio Bacchini AC16 e AC18 
(foto 3). Pure il tedesco Siemens 
E309 (foto 4), che ho trovato su 
un liberty canadese rimoderna-
to, uno dei più quotati ricevitori 
costruito negli anni 50, che usava 
la tecnologia dei circuiti sintoniz-
zati racchiusi nel tamburo rotan-
te, non era indenne a questo tipo 
di imperfezione.
Quando le navi viaggiano scari-
che, oppure con mare grosso so-
no sottoposte a fortissime solleci-
tazioni e tutto lo scafo comprese 
le sovrastrutture ne risentono vi-
brando in maniera sostenuta. Il 
Redifon R 50 M non ne era asso-
lutamente soggetto. Anche in 
condizioni difficili era una roccia 
in stabilità elettrica e meccani-
ca.
Contrariamente ho lavorato con 
ricevitori Allocchio Bacchini, su 
bulk carrier e bananiere di una 
compagnia italiana, che sottopo-
sti a forti vibrazioni si spostavano 
in frequenza anche di 2/3 kHz. 
Bisognava usare una banda pas-
sante larga e tenere il pollice del-
la mano sinistra sulla regolazione 
fine della sintonia per cercare di 
seguire la Stazione Costiera.
Gli unici ricevitori, di quel perio-
do, che ho avuto modo di usare, 
in grado di competere con R 50 
M sono l’Electra 1018 e l’Atalan-
ta 2207C (foto 5) della Marconi. 
Non come stabilità, ma perché 
hanno la possibilità di inserire un 

sistema di Band Spread elettro-
meccanico su una scala espansa 
tarata sulle bande del Servizio 
Mobile Marittimo con sintonia 
comandata direttamente dalla 
manopola principale. 
Adesso le telecomunicazioni nel 
Servizio Mobile Marittimo, sulle 
navi mercantili, non hanno più 
difficoltà. Sono diventate di una 
facilità estrema. Alla Salvaguar-
dia della Vita Umana in Mare ci 
pensa il GMDSS. Alla sicurezza 
in mare ci pensano le macchine. 
L’elettronica e la digitalizzazione 
dei sistemi di conduzione delle 
navi mercantili ha reso le perso-
ne meno importanti. L’automa-
zione continua a sostituire il per-
sonale di bordo. Il numero dei 
membri degli equipaggi diventa 
sempre più esiguo.
Verrà un giorno in cui le navi mer-
cantili diventeranno dei droni te-
lecomandati?
L’IMO e gli armatori riusciranno 
a raggiungere questo obiettivo?
Se questa condizione si avvererà, 
sicuramente un lato positivo ci 
sarà. La Salvaguardia della Vita 
Umana in Mare sarà garantita al 
cento per cento.

Fiorino De Lazzari/I3FDZ
Web www.i3fdz.it

Biografia:
List of Coast Station. ITU. 4° edition 
aprile 1070.
Shortwave Receiver Past and Present. 
Universal Radio Research. Third Edition 
1997.
Le foto sono state prese dai seguenti 
siti:
http://www.naviearmatori.net/ita/foto-
85358-dHg9RUxJQSZuYT0xJmltbz0wJmRjP-
TAmY2w9MCZhcj0wJmNhPTAmc209-
MA==.html
http://musickpointradio.org/musick-memo-
rial-radio-station-today/vintage-receivers/
redifon-r50mfs-receiver/
http://vecchiaradio.altervista.org/entra/
doc/tecnica/RobertoMiani/roberto.htm
http://www.i3fdz.it/vintage/
http://www.seefunknetz.de/atala.htm 

Foto 3

Foto 5

Foto 4
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Come annunciare un attacco
nucleare alla radio
Echi di un passato lontano

di Andrea Borgnino IW0HKdi Andrea Borgnino IW0HKdi Andrea Borgnino IW0HK

RADIOASCOLTORADIOASCOLTORADIOASCOLTO

L ’ipotesi di un conflitto nu-
cleare tra le forze della Na-
to e il patto sovietico è sta-

ta per tutta la guerra freddo 
l’evento più scongiurato ma nello 
stesso anche quello più pianifi-
cato e analizzato. Oltre alle im-
plicazioni belliche la gestione di 
come dare l’allarme e di come 
gestire le comunicazioni con la 
popolazione, prima e do-
po lo scoppio di un ordi-
gno nucleare, sono state 
pianificate e gestite in 
molti Paesi. In questo con-
testo la radio è sempre sta-
ta indicata come princi-
pale mezzo di comunica-
zione e in questo articolo 
si vuole analizzare come 
erano state pianificate le 
trasmissioni radiofoniche in caso 
di attacco nucleare. L’analisi ini-
zia dall’Inghilterra dove dal 1953 
al 1992 è stata attivata una strut-
tura denominata “Wartime Broa-
dcasting Service” che operava 
all’interno dalla BBC, la radio di 
stato inglese. Questa struttura, 
che aveva gestito anche le tra-
smissioni speciali durante la se-
conda guerra mondiale, aveva il 
compito di informare la popola-
zione dell’attacco e di gestire, da 
una serie di studi radiofonici in-
stallati in diversi bunker nel pae-
se, i giorni successivi al disastro 
nucleare. I trasmettitori radiofo-
nici della BBC erano stati indivi-
duati dall’esercito come un pos-
sibile target da parte dei russi e 
quindi fu messa in piedi una rete 
alternativa di impianti in onde 
medie (ne furono installati 54) a 

bassa potenza da utiliz-
zare esclusivamente in condizio-
ni di emergenza e costruiti in luo-
ghi alternativi ai siti principali. 
Questi impianti erano alimentati 
con generatori diesel ed erano 
collegati agli studi radiofonici nei 
bunker del Wartime Broadca-
sting Service sparsi per il Paese. 
L’idea era riuscire ad avere co-
munque almeno uno studio attivo 
per gestire le trasmissioni. Per co-
municare alla popolazione l’at-
tacco fu registrato un messaggio 
denominato “Four minutes war-
ning” letto dall’annunciatore di 
BBC Radio4 Peter Donaldson 
(scelto come voce famigliare e 
riconoscibile dagli ascoltatori) 
che iniziava con questo incipt: 
“State ascoltando il Wartime Bro-
adcasting Service. Il paese è sta-
to attaccato da armi nucleari. Le 
comunicazioni sono state inter-

rotte e il numero di vittime non è 
ancora conosciuto. Vi trasmette-
remo informazioni aggiornate 
prima possibile”. I quattro minu-
ti con cui veniva denominato il 
messaggio erano quelli che sa-
rebbero dovuti trascorrere dal 
momento che un eventuale mis-
sile russo veniva intercettato dai 
radar fino alla esplosione sul suo-
lo inglese. Il messaggio ricorda-
va poi agli ascoltatori di spegne-
re le radio alla fine della trasmis-
sione per non consumare batte-
rie e annunciava che gli aggior-
namenti sarebbero stati trasmes-
si all’inizio di ogni ora sulle fre-
quenze della BBC. Questa strut-
tura è stata attiva fino al 1992 
quando negli studi nei bunker, i 
trasmettitori furono smantellati e 
il messaggio “four minutes war-
ning” fu diffuso per la prima vol-
ta durante durante una trasmis-
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sione TV svelando uno dei segre-
ti meglio custoditi della guerra 
fredda in Inghilterra. Nel 2008 il 
gruppo musicale inglese Radio-
Head ha utilizzato questo mes-
saggio per realizzare una canzo-
ne dal titolo “Four minutes war-
ning” dedicata proprio all’incu-
bo dell’attacco russo. Negli Stati 
Uniti il terrore di essere il bersa-
glio di una guerra nucleare è 
sempre stato molto diffuso e la 
gestione di questa emergenza è 
stata pianificata e studiata a fon-
do. Il presidente Truman nel 1951 
mise in piedi la procedura deno-

minata Conelrad (da Control of 
Electromagnetic Radiation) che 
regolava le trasmissioni di emer-
genza in caso di conflitto nucle-
are. Il progetto prevedeva la co-
stituzione di una rete di trasmis-
sioni radio alternative da usare 
solo in caso di emergenza prima 
e dopo un attacco. Su tutte le ra-
dio, e successivamente su tutte le 
TV, sarebbe stato trasmesso un 
segnale che invitava gli ascolta-
tori a sintonizzarsi sui 640 kHz e 
1240 kHz per ricevere informa-
zioni di vitale importanza da par-
te dello stato federale. Dopo la 
trasmissione del messaggio, tut-
te le emittenti radio dovevano in-
terrompere le trasmissioni. Il mes-
saggio, preceduto da uno tono 
musicale di 15 secondi, non fa-
ceva nessun riferimento ad armi 
nucleari o guerra ma solo al fatto 
che tutte le trasmissioni radio “re-
golari” erano da quel momento 
interrotte e che per avere infor-

mazioni vitali bisogna cambiare 
canale e sintonizzarsi sui 640 kHz 
e 1240 kHz. Per legge tutti i rice-
vitori radio costruiti tra il 1953 e 
il 1963 avevano due triangoli con 
la scritta CD (Civil Defense) che 
indicavano le frequenze usate 
per le trasmissioni d’emergenza. 
Oltre a questi impianti in onde 
medie il governo federale aveva 
attivato una stazione in onde lun-
ghe chiamata WGU-20 che tra-
smetteva sui 179 kHz dal Mary-
land una serie di messaggi di 
messaggi automatici, con una 
voce sintetizzata, che sarebbe - 
nei loro progetti -  dovuta diven-
tare la fonte primaria di informa-
zioni in caso di guerra atomica. 
Il progetto originario prevedeva 
ben dieci altre stazioni in onde 
lunghe per coprire tutto il paese 
con la spesa di 2 milioni di dol-
lari del 1973. Alla fine fu attivata 
solo l’emittente WGU-20 che 
venne ribattezzata dai radioama-
tori “the last radio station” che si-
gnificava che questa sarebbe 
stata l’ultima stazione radio attiva 
in caso di attacco. La Civil De-
fense gestiva anche in tutto il Pa-
ese una rete di bunker installati 
in scuole e locali pubblici tutti 
dotati di ricevitore già sintonizza-
to sulle due frequenze di onde 
medie scelte per le emergenze. 
La rete Conelrad fu smantellata 
nel 1997 per essere sostituita 
dall’Emergency Broadcast Sy-
stem, un sistema per permettere 
agli enti federali di trasmettere 
messaggi di protezione civile su 
tutte le radio/TV in onda negli 
Stati Uniti adattando quindi un 
sistema nato per l’incubo atomi-
co ad un utilizzo più ampio. Di 
quel periodo rimangono visibili 
in tutte le città americane le scrit-
te “Fallout shelter” che indicava-
no le direzioni per raggiungere 
il bunker più vicino. In Inghilter-
ra il 2 novembre 2015 è invece 
morto Peter Donaldson di BBC 
Radio4 la voce che avrebbe do-
vuto annunciare l’apocalisse nu-
cleare e in tutte le radio del pa-
ese è stato trasmesso, per la pri-
ma volta, un frammento del “Four 
minutes warning” riportando il 
paese per qualche minuto nel 
lontano passato della guerra 
fredda.

This is the Wartime Broadcasting Service. This country has been attacked with nucle-
ar weapons. Communications have been severely disrupted, and the number of casu-
alties and the extent of the damage are not yet known. We shall bring you further in-
formation as soon as possible. Meanwhile, stay tuned to this wavelength, stay calm 
and stay in your own house. Remember there is nothing to be gained by trying to get 
away. By leaving your homes you could be exposing yourself to greater danger.
If you leave, you may find yourself without food, without water, without accommodation 
and without protection. Radioactive fall-out, which follows a nuclear explosion, is many 
times more dangerous if you are directly exposed to it in the open. Roofs and walls of-
fer substantial protection. The safest place is indoors. Make sure gas and other fuel 
supplies are turned off and that all fires are extinguished. If mains water is available, 
this can be used for fire-fighting. You should also refill all your containers for drinking 
water after the fires have been put out, because the mains water supply may not be 
available for very long. Water must not be used for flushing lavatories: until you are 
told that lavatories may be used again, other toilet arrangements must be made. Use 
your water only for essential drinking and cooking purposes. Water means life. Don’t 
waste it. Make your food stocks last: ration your supply, because it may have to last for 
14 days or more. If you have fresh food in the house, use this first to avoid wasting it: 
food in tins will keep.
If you live in an area where a fall-out warning has been given, stay in your fall-out 
room until you are told it is safe to come out. When the immediate danger has passed 
the sirens will sound a steady note. The “all clear” message will also be given on this 
wavelength. If you leave the fall-out room to go to the lavatory or replenish food or wa-
ter supplies, do not remain outside the room for a minute longer than is necessary.
Do not, in any circumstances, go outside the house. Radioactive fall-out can kill. You 
cannot see it or feel it, but it is there. If you go outside, you will bring danger to your 
family and you may die. Stay in your fall-out room until you are told it is safe to come 
out or you hear the “all clear” on the sirens. Here are the main points again: Stay in 
your own homes, and if you live in an area where a fall-out warning has been given 
stay in your fall-out room, until you are told it is safe to come out. The message that the 
immediate danger has passed will be given by the sirens and repeated on this wave-
length. Make sure that the gas and all fuel supplies are turned off and that all fires are 
extinguished. Water must be rationed, and used only for essential drinking and cook-
ing purposes. It must not be used for flushing lavatories. Ration your food supply--it 
may have to last for 14 days or more. We shall be on the air every hour, on the hour. 
Stay tuned to this wavelength, but switch your radios off now to save your batteries. 
That is the end of this broadcast.

Il testo del "4 Minute Warning”: l’annuncio della BBC in caso di guerra atomica in UK
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PROPAGAZIONEPROPAGAZIONEPROPAGAZIONE

Previsioni ionosferiche
di marzo

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
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PPPICCOLIICCOLIICCOLI A A ANNUNCINNUNCINNUNCI
VENDOVENDOVENDOVENDOVENDOVENDO
CERCOCERCOCERCOCERCOCERCOCERCO

SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

VENDO analizzatore di spettro HP8559A, 21 GHz 
ultima versione moderna orizzontale con maniglione 
e schermo digitale, a euro 900 ed analizzatore di reti 
Wiltron 561 a euro 480. Strumenti testati e calibrati, 
in ottime condizioni, con manualistica. Maurizio – 
Udine - Tel. 340/3245257

VENDO 32 annate CQ elettronica dal 1981 al 2012, 
99 euro; 19 annate Elettronica Flash dal 1986 + 
ultimo semestre 59 euro; Electronic Projets 1990-
91, 10 euro; Callbook ARRL 1984 e 1991 a 10 
euro; enciclopedia elettronica informatica Jackson 
8 volumi a 49 euro; Handbook 1958 a 20 euro. 
Contattare per spese di spedizione. Diverse riviste 
per ragioni di spazio sono state depurate delle 
pagine pubblicitarie. Tel. 338/6443170

VENDO Keithley 2015 audio analyzer wow 
completo di manuale 250 euro. Oscilloscopio HP 
1740A 100 MHz doppia traccia, 200 euro. Acquisto 
impedenzimetro USB per Pc pubblicato da Nuova 
Elettronica anno 2009, n° 242, p     ag. 8, LX 1746 
con scheda SMD KM 1667 con o senza mobile. Fare 
prezzo. Acquisto riviste Nuova Elettronica, numeri 
187-189-200-204-205-218-220-221-222-224-225-
226-227. 
Tel. 0584/407285 (ore 18 - 20,00)

VENDESI: Kenwood 950 SDX accessoriato; 
analizzatore di spettro Takeda da 100 Hz a 30 MHz; 
preamplifi catore Dressler 144-146 MHz interfaccia 
per detto; annate RR dal 1969 al 1982 compreso. 
Tel. 0121/322327 - Pinerolo

Sezione A.R.I. Brescia
Anche quest’anno, l’Associazione Radioamatori 
Italiani sezione di Brescia con sede in Via Maiera N° 
21, (proseguimento di via Costalunga in prossimità 
dell’ospedale civile), tel. 030 380964, organizza un 
corso per gli aspiranti radioamatori.
Il corso, inizierà Martedì 5 Aprile e si terrà ogni 
Martedì e Venerdì, con inizio alle ore 21.00, per 
circa un’ora.
Per informazioni: aribrescia@tin.it

Sezione A.R.I. Città di Castello
Mercoledì 13 Gennaio 2015 alle ore 21:00, si 
è tenuta la 1°lezione del corso di preparazione 
all’esame ministeriale per il conseguimento della 
patente da Radioamatore.
Il corso si tiene presso la Sede dell’Associazione 
Radioamatori Italiani di Città di Castello in Via 
Angelini 18/D, Cittadella delle emergenze.
Per info tel. 3339897154 Riccardo 
Sezione A.R.I. di Forlì
Martedì 19 gennaio 2016 alle ore 21.30 è iniziato il 
corso di radiotecnica per conseguire la patente di 
radioamatore. Le lezioni si terranno presso la sede 
del Coordinamento Provinciale di Protezione Civile 
di Forlì, in via Cadore n. 75. 
Per informazioni e/o iscrizioni desmo98@iol.it  
Tel. 347/4679509 Antonio

Sezione A.R.I. di Lonazzo
La Sezione di Lomazzo dell’Associazione 
Radioamatori Italiani, a partire da febbraio 2016, 
organizza il corso per il conseguimento della 
Patente Ministeriale per Operatore di Stazione di 
Radioamatore. Il corso si terrà il mercoledì sera 

dalle ore 21:00 alle ore 23:00 circa, presso la sede 
ARI di Lomazzo, in Via Milano, 24, a partire da metà 
febbraio 2016 fi no a fi ne ottobre 2016. Data esami: 
metà novembre 2016
Per informazioni: info@arilomazzo.it   -  
www.arilomazzo.it
Sezione A.R.I. di Modena
Il corso iniziato lunedì 18 gennaio, si terrà presso 
la Casa delle Associazioni (Via San Marone 15, 
Modena) ogni martedì sera alle ore 21.00. Il corso 
è gratuito ed aperto a tutti! La fi nalità principale 
del corso è quella di preparare i candidati per la 
Sessione di esami ministeriali di giugno 2016.
Per informazioni: Tel. 059 596 7707 - 
www.arimodena.it/corsi/      corsi@arimodena.it

Sezione A.R.I. Pesaro
La Sezione A.R.I. di Pesaro organizza a partire da 
marzo il corso per conseguimento della Patente di 
Radioamatore. Le lezioni serali, gratuite, si terranno 
presso i locali della Sezione in via Trebbiantico 43 
Pesaro. A novembre seguirà il corso di CW pratico 
ed operativo aperto a chi volesse avvicinarsi alla 
telegrafi a o perfezionarla.
Per informazioni: IK6DIN ik6din@gmail.com 
oppure aripesaro@virgilio.it

Sezione A.R.I. di Pontedera
La sezione di Pontedera, organizza, a partire da 
Febbraio 2016, un nuovo corso di preparazione 
agli esami per il conseguimento della Patente di 
Radioamatore. Il corso si terrà presso la sede in Via 
Solferino, 21 – Loc. La Rotta, 56025 Pontedera (PI)
Per informazioni: segreteria@pec.aripontedera.
it

Corsi per il conseguimento della patente di Radioamatore

VENDO Icom 706, 720A K- PS430, bibanda 
RX portatile 0-2060 MHz, SSB Ameritron RCS 
8 V, frequenzimetro N.E. 220V; Telecamera per 
videosorveglianza a colori Intek KT220 EE + lineare 
25 W VHF; 150 riviste CQ elettronica + Radiokit; 
vecchi cellulari; 15 vecchie valvole; dischi 78 giri, 
1943; radio Hinno Hit transoceanica con SW; radio 
Grundig con SW motorino 48cc, anno 1970; Alan 
8001; Tornado 34S. Tel. 333/4388889

VENDO in blocco: ricevitori W.J. VLF 31531-1 1-600 
kHz. HF 373-2, 0,5-30 MHz. Panoramico 31424-1, 
IF 21,4 MHz, BW 4 MHz. Tel. 338/8997690

VENDO ricevitore multibanda Tecsun S-2000 
nuovissimo FM stereo LW MW SW con SSB banda 
aerea, imballo, istruzioni e accessori. 250 euro. 
Tel. 347/4253788

VENDO 200 riviste Nuova Elettronica. Caula Mirco - 
Casa Zanni - 41052 Guiglia (MO)

VENDO RX Sony SW55 e JRC 525. 
Andrea - Tel. 333/2322571

VENDO 2 valvole rarissime, nel loro scatolo Fivre: 
una 6AY8G; una 6BY8G. Inoltre varie valvole nuove 
per ricetrasmettitori e vari trasformatori pesanti, oltre 
20 kg. Tel. 368/3560345

VENDO RTX surplus 19 MK2, completo di 
alimentatore AC variometro antenna, microfono + 
cuffi e e scatola giunzioni, 350 euro. Non spedisco. 
Tel. 333/4648052

CERCO moduli 2 m e 6 m funzionanti per Yaesu FT-
767 GX. Italo Tel. 334/2022866 - 3663693694

Il Club Ra-
diotelegrafisti 

sarà presente alla Mostra 
di elettronica ed informatica che 

si terrà a Montichiari il 12 e 13 marzo.
http: www.italiantelegraphyclub.net/

di elettronica ed informatica che 
si terrà a Montichiari il 12 e 13 marzo

Il Club Ra-
diotelegrafisti 

sarà presente alla Mostra 
di elettronica ed informatica che 
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE

MARZO - APRILE
5 - 6 marzo FAENZA

Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

6 marzo NIZZA
Mercatino radioamatoriale
Org.: ARI Nizza - Tel. 335/6760447

12 - 13 marzo MONTICHIARI (BS)
Org.: Centro Fiera - Tel. 030/961148

12 - 13 marzo PIANA DELLE ORME
Org.:  Quelli della Radio - Tel. 338/6155146

19 - 20 marzo BASTIA UMBRA (PG)
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

19 - 20 marzo VENTURINA
Org.: Eccofatto - Tel. 3498632614

2  - 3 aprile NOVEGRO
Org.:  www.parcoesposizioninovegro.it

2  - 3 aprile PISA
Org.:  Prometeo - Tel. 0571/22266

2 aprile PORTOGRUARO
Mercatino radioamatoriale
Org.:  ARI Portogruaro - info@iq3mv.com

16 aprile CA’ RAPILLO DI SPELLO (PG)
Mercatino radioamatoriale
Org.: ARI Foligno - www.arifoligno.net

16 aprile MONCALVO
Mercatino radioamatoriale
Org.: Marchisio - Tel. 0142/806149

16 - 17 aprile PESCARA
Org.: ARI Pescara - Tel. 333/3375487

23 - 24 aprile PORDENONE
Org.: Pordenone fiere - Tel. 0434/232111

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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